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Ne saturare fimo pingui pudeat sola , neve 
Effbctos cinerem immundum jactare per agros . 

Virg. Georg. Lib. I. 
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On vi è cosa , che sia capace d* 
abbassare l’orgoglio dell’uomo» quanto 
il quadro miserabile della sua esistenza . 
Appena che egl’ è uscito fuori del te- 
nebroso carcere , ove sotto 1* aspetto il 
più informe trasse 1* origine, è ricevu- 
to da due elementi , che sono suoi nemi- 
ci, cioè T aria, e la terra. La prima, 
che lo circonda , lo preme , lo irrita da 
tutti i lati , e quel che è più , con ali- 
mentargli la fiamma vitale per mezzo 
della respirazione, incessantemente lo 
consuma: L* altra, che lo sostiene, spes- 
so congiura ai suoi danni, e sempre 
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nega jj suo nutrimento. L’ uomo, che 
è il primo nella gerarchia degl’ esseri 
animati, è in questo inferiore a tutti di 
condizione, poiché non ritrae dalli ter- 
ra, che per mezzo di reiterate fatiche, 
quell’ alimento, che ella offre ben gna- 
mence ai vermi i più vili. La terra per 
l’uomo è sterile, per 1’ uomo è avara, 
L’ uomo in somma è condannato a prò 
cacciarsi il conveniente cibo a forza di 
sudori ~ In sudore vukus tui vesceris pa- 
ne tuo, Gen. (ni = Quale dunque pi 14 
importante occupazione, e più utile stu- 
dio per 1’ uomo, che quello di rintrac- 
ciar la manièra la più sicura, e la più 
efficace, con cui ricayar dalla terra il 
proprio alimento? 

Eccomi pertanto. Accademici, im- 
pegnato a sodisfare al vostro quesito. 
Voi domandate = Inchè consiste la fer- 
tilità del terreno, o sia la sua maggio- 
re attività a dare il più utile prodotto , 
e quale è il mezzo il più sicuro, ed il 
più vantaggioso per ottenerla = 

v 

(a) . Pater ipse colendi . 

Haud facilemesse viam voluit , primusque per artem 
Movit agros , curia acuens mortalia corda . 

Yi>'g- Gcpr. 
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Le più sane ed accreditate cogni- 
zioni deila Chimica moderna saranno# 
tome I* imponete, ia mia guida, e l’e- 
àperienze la base de’ miei ragion&menttv 
Ma non mi è bisognato ricorrere a del- 
le nuove, perchè ce n’ erano, e moder- 
namente istituite da uomini grandi# 
delie più che sufficienti , a cui appog- 
giare le mie discussioni < per sciogliere 
il vosero quesito. ? 

i. La- fertilità della terra consiste 
tìelV attitudine , 0 capacità di essa a nu- 
trire le pi mte , e nell abbondanza di ufi 
buon nutrimento , La pura terra , o sia 
le terre primitive spogliate di qualunque 
sostanza straniera non sono che istru- 
menti di vegetazione, cioè esse coope- 
rano alla vegetazione, ma non sono va- 
levoli come risulta dalle moderne espe- 
rienze di Giobert, a somministrare ai 
vegetabili un vero nutrimento. Essendo- 
si questo Celebre Chimico procacciato 
deile terre elementari pure, cioè diligen- 
temente separate da qualunque sostanza 
eterogenea, come v.gr, della pura terra 
d’ allume, della magnesia, della terra 
Selciosa ec. , le umettò con acqaa 
in dose conveniente alla vegetazione, 
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e poi vi seminò del grano , tnaaopoc» 
servi germogliato perì quasi subito. Le 
rese poi fertili innafiandole con dell’ ac- 
qua di letame ( b ) : Ma si mantennero 
sempre sterili non ostante che le mesco- 
lasse insieme due a due, o tre a tre. 

Egli è però riprovato il sentin en- 
to di Tuli, il quale ha creduto, che la 
terra ridotta in particelle finissime co- 
stituisse il principal nutrimento delle 
piante, e che gl’ altri principi come V; 
gr. i Sali , T Acqua * 1’ Aria ec. non servis- 
sero che a dare una preparazione alla 
medesima rendendola atta a nutrire le 
piante; 

( b ) L’ Affrica è fertile , benché quasi tutte le sue 
Coste siano sabbionose ; Ma quelle , che sono fer- 
tili , lo sono per la quantità de’ fiumi > che in- 
naffiandole portano seco nelle sostanze , che ten- 
gono in seno 1’ acque, i principi di nutrizione per 
i vegetabili. L’ Egitto, c la Nigrizia sono cir- 
condate da desetti , ove non è orma di vegetazio- 
ne ; perchè 1’ acque del Nilo, e del Negro; non 
potendovi pervenire, non le fecondano. Il 'uogo , 
per cui passava 1’ antico letto del Nilo, non è 
adesso che un piano arido, e deserto, perchè ab- 
bandonato da questo fiume. Le sabbie le più steri- 
li , e qnelle fino ,• che ricusano i Palmieri , i più 
sobrij fra i vegetabili, si cangiano in un terreno 
fecondo, chela natura ricolma di sue ricchezze * 
qualora vengono umettate dall’ acque benefiche ài 
questi fiumi. 


Digitized by Google 


1 

2. L’ istesso Sig. Gioberti fece poi 
un alcra esperienza) che lo confermi 
pienamente. Egli espose al fuoco per un 
ora una porzione di terra fertilissima, 
e poi avendola innaffiata vi seminò dei 
granelli di Grano j essi vi ger.rogliaro* 
no, e vi crebbero, ma ci assicura, che 
vi crebbero piu stentati# che nel più 
sterile atgilloso terreno del Piemonte. 

3. Dunque cgl’ è manifesto, che le 
terre semplici non sono un nutrimento 
per i vegetabili, ma servono meccanica- 
mence alb vegetazione* cioè con imbe- 
versi-, e serbate i principi elementari 
dai vegetabili , per somministragli poi a 
loro gradatamente (5) ì 

4. E vero che le piante, dome ri- 
sulta dalle più diligenti analisi , conten- 
gono delle terre, v. gr. del carbonaro di 
Calce, ò terra calcarea, dell’allumina, 

0 argilla# della magnesia , e fia della 
terra selciosa. iti quantità, come costa 
dalle moderne esperienze del Sig. Macie 
sul Tabashiér ; ma questi non servono 

1 dar loro un vero ed essenzial nutri- 
mento* ma portano là durezza, e rigi* . 
dità nella Sostanza legnosa delle piante, 
come il fosfato di calce nella sostanzi 
ossea degl* animali. 
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5* L* attitudine poi , o capacità dèl- 
ie terre a nutrire i vegetabili, dipende 
dalla proprietà d’ imbeversi dei princi- 
pi loro nutritivi, e di somministrarne in 
fcopia a quelle parti che son destinate 
ad assorbirgli. Ci vuole perciò nella ter- 
ra una certa divisibilità, congiunta, ad 
una tal qual tenacità, 6 forza di Coe- 
sione, e forse anche una specie d’ attra- 
sior,e per certe sostanze (59), perchè 
possa dar ricetto al nutrimento, delle 
piante, e facilmente trasmetterlo ad es- 
se. Onde è, che certe terre, che sono 
sterili, o perchè troppo tenaci » o perchè 
troppo sciolte» si fertilizzano poi con 
mescolarle soltanto fra loro ( 12. 55. ) 
6 . La terra fruttifera non è , come 
ognun sà, che cn composto di più ter- 
re, le quali assolutamente sarebbero ste- 
rili, se fossero separate* ma che unite 
insieme scambievolmente si correggono* 
e così diventano, acte aiia vegetazione t 
Di tre sorte di terre primitive costa or- 
dinariamente il terreno, che noi colti- 
viamo, cioè di terra Silicea , o selciosa* 
o sabbia, o arena, di terra Argillosa > o 
argilla, o terra di allume, come più a 
ciascun piace chiamarla* e di terra ca/- 
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care a , o ckrbohaco di calce . Vi si tro- 
va pure della magnesia, e delle terre 
metalliche, o ossidi metallici, come v» 
gr. dell* ossidio di ferro,, dell’ ossidio di 
manganese ec. , ma queste non sono nien- 
te essenziali alla fertilità dell’ terreno. 
Le tre mentovate terre unite insieme 
formano un composto , che è dotato del- 
le sopra indicate proprietà, cioè la ter- 
ra atta alla vegetazione! poiché ciascu- 
na di esse, come or ora esporremo, es- 
sendo fornita di differenti proprietà , 
quando sono insieme, si prestano uno 
Scambievole ottimo uffizio (io). 

La terra silicea > o silicei 0 sabbia, 
ò arena •, è sciolta , cioè non ha coeren- 
za fra lo sue partii e siccome non s' im- 
beve d’umido, e lascia subito grondare 
1* acqua, che la bagna, ella è una ter- 
ra aridai Ella si chiama terra leggera , 
perchè siccome è disgregata, o un com- 
posto di minute molecole, che non han : 
no fra loro coesione * perciò facilmente 
si muove* ne conserva quella stabilità, 
o fermezza , di cui hanno bisogno le pian* 
te per fissare la loro base * o radici . Poi 
la sua divisibilità siccome la rende tan- 
to porosa , é piena di vuoti , perciò el- 


la è troppo accessibile all'aria, e al so* 
le, che asciugandola prontamente la ren- 
de molto facile a concepire , e conser- 
Tare il Calore, perciò chiamasi anche 
terra calda. 

La di lei aridità, ed eccessiva per- 
meabilità , ed incocrenza , siccome là 
rendono incapace di ritenere, e sommi» 
nistrare il nutrimento ai vegetabili , spe- 
cialmente il più fugace, la fanno ste- 
rile, 

8* La terra argillosa, o allumina, o 
argilla , è tenace, e glutinosa, perchè è do- 
tata di rno'ta coesione fra le sue molecole, 
e perchè forse ha molta attrazione con 1’ 
acqua , perciò ella s’ imbeve facilmented 
umido, e lo ritiene a lungo. Si chiama 
tetra fredda , perchè ritenendo ostinata- 
mente l’umido, non si asciuga, ne si ri- 
scalda , molto più che a cagione della sua 
compattezza non da luogo all aria, ne 
al sole d* insinuatisi , e asciugandola 
fargli concepire del calore. Si chiama 
ancora terra forte , perchè ella ha mol- 
ta fermezza, e solidità* e si indura* t 
presta un saldo fondamento alle piante * 
Ma ella è per altro contraria alla vege- 
tazione, perchè a cagione della suà te- 
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nacità impedisce alle semenze che ger- 
moglino, e riserrando troppo le piante 
con da luogo alia propagazione delle lo- 
ro radici . Benché ritenga molto 1’ umi- 
do , pure al gran caldo lo perde intie- 
ramente anch’essa, è allora egl' è quan- 
do s* indura a guisa di pietra , e sicco- 
me si contrae, cioè ristringe il suo vo- 
lume, screpola , ond’ è che in questo stato 
arresta là vegetazine . Dopoché è seccata:, 
ci vuol molto a rendergli la sua mollezza 
iimettendolài perchè difficilmente allora 
si lascia penetrare dall’acqua, onde più 
lentamente, che in altra terra, la vege- 
tazione languente per la siccità si può 
rianimare ; 

Se la soverchia tenacità , c consisten- 
za sono i difetti di questa terra, sarà 
inabile a nutrire i vegetabili, perchè 
inatta à ricevere, e a trasmettere i loro 
alimenti i i quali han bisogno d’ una 
certa porosità per introdurvisi * e poter- 
vi circolare (53). .. . 

9. La terra Calcarea , o carbonato 
di calce, o creta, quando è sciolta» e 
non informa di pietra , ha la facoltà d* 
incorporare lentamente 1’ umido, e di ri- 
tenerlo; ma siccome non ha moka eoe- 
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renza fra le sùe molecole, è una terra 
leggiera, e porosa, e si lascia dominare 
dall’ aria, e dal sole, onde è una terra 
piuttosto Calda. Per altro col tempo si 
decompone, e subisce una lenta calci- 
natone mediante il concorso dell’ umido 4 
' dell’ aria , e del Sole, e allora fa anche 
1* ufìzio d’ingrasso, perchè ella sommi- 
nistra molto acido carbonico, che co-^ 
me vedremo a suo luogo (32), è uno 
dei pili importanti alimenti delle piante.' 

io. Or dunque Sarà ad ognuno evi- 
dente , che se si mescoli insieme con: 
della terra selciosa, o sabbia , o arenai 
dell* argilla < o anche con della creta; 
o terra calcarea, o meglio s* uniscano 
tutte tre insieme, la tertacità dell’ ar- 
gilla rimarrà mitigata, e acquistando 
mediante 1* interposizione delle moleco- 
le della terra Selciosa, o della calcarea, 
una conveniente divisibilità, e in con- 
seguenza una porosità moderata , perde- 
rà le sue cattive qualità di fredda , t di 
forte (8), e diverrà atta alla vegetazio- 
ne; Molto pili che vi concorrerà la ter- 
ra calcarea, la quale oltre all’ essere ot* 
lima per la fertilizzazione (73', sicco- 
me ella ha la proprietà di disgregarsi ; 
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fi decomporsi , è perciò più d’ ogni altra 
capace di dividere le più glutinose ar- 
gille . 

11. E la terra selciosa , o sabbia , con 
1* intervento dell* argilla, che le appor- 
ta la coesione, e la freschezza, perde * 
rà quell’ aridità, che la rendea sterile (7), 
e diventerà buona a serbare il nutrimen- 

. to alle piante, a dare alle radici loro 
un fermo appoggio . 

Ecco pertanto, come queste tre spe- 
eie di terra , che sarebbero assolutamen- 
te sterili, separate, unite insieme si cor- 
reggono, e si prestano uno scambievole 
attimo ufizio. 

12. Del detto fin qui ella è conse- 
guenza legittima , che ogni volta e quan- 
do un terreno coltivabile abonderà d* u- 
na delle tre sopra indicate specie di ter- 
ra, tion potrà non partecipare dei difet- 
ti che son propri di quella specie di ter- 
ra di cui abonda , e che per liberarlo 
da essi non vi è che scemare la propor- 
zione della tèrra predominante,© accre- 
scere la proporzione dell* altre. 

13. Dunque la fertilità della terra , 
Q sia la sua idoneità alla vegetazione, 
che si potrebbe chiamare fertilità mecr 
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conica , per distinguerla dalla fertilità 
fisica (50) , consiste in un adequata pro- 
porzione delle primitive terre, che la 
compongono. Il Sig. Gioberc è di pare- 
re, che una terra possa essere ugual- 
mente fertile , per quanto le propor- 
zioni deile terre elementari siano dif- 
ferenti, purché per altro queste propor- 
zioni non eccedano, da alterare quella 
divisibilità, e tenacità, o forza di coesio- 
ne, che unite insieme in un dato rap- 
porto costituiscono la fertilità meccanica 
della terra. 

Esaminato T influsso della sempli- 
ce terra sulle piante, andiamo adesso 
ad investigare la nutrizione delle medesi- 
me} Vediamo cioè donde si nutriscano, 
e come si nutriscono, e quali sono i 
suoi alimenti, perchè dall' esatta cogni- 
zione di questi principj deriva la sor- 
gente della fertilità . 

14. L’ acqua, e 1 * aria sono le pri- 
me molle, e le più essenziali perla lor 
nutrizione, poiché nella privazione as- 
soluta di questi due fluidi , e special- 
mente del primo non ha luogo nutrizio- 
ne nessuna, lo non parlerò del calore, 
perchè questo è 1’ anima della vegeta- 
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jsione. ma non un principio di nutrizio- 
ne , e in conseguenza si può non con- 
siderare nel}’ investigazione della fertili- 
tà. Ambedue, cioè l’acqua, e 1* aria, 
sono e veicolo, ed elemento delle pian- 
te, ed ambedue meritano nna seria pon- 
derazione. 

15. Rapporto all’acqua è stato cre- 
duto, che questa sola bastasse alla nu- 
trizione delle piante, onde si potea di- 
re allora, che ella fosse, se non l’unico, 
almeno il più grande elemento .di ferti- 
lità. Sono celebri 1’ esperienze di Van- 
Helmont e di Boyle, dalle quali parche 
risulti, che le piante ricevano se non tut- 
to, almeno la massima parte del loro 
nutrimento dall’ acqua, e par che l’ab* 
biano confermato poi 1’ esperienze di 
Du Hamel , di Tillet, e di Bonnec , i 
quali hanno allevato delle piante sì er- 
bacee , che legnose nella pura acqua ; 
ma ultimamente da alcune più esatte 
esperienze ed osservazioni si è rilevato» 
che non è la pura acqua, che nutrisca 
le piante. L’ acqua encra nella compo- 
sizione delle piante, come si prova con 
la distillazione delle parti loro più du- 
re» e più asciutte» ina non vi si trovi 
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in tal quantità, che eguagli I* intiero pe-, 
so. Gli antichi per spiegare 1* esperien- 
ze di Van Helmonc e di Boyle suppose* 
ro, che 1* acqua si trasformasse in terra. 
L’ acqua la più pura, con cui si possa 
innaffiar la terra, contien sempre dello 
parti straniere^ specialmente delle ma-, 
terie estrattive , e delle terre . La rugia-, 
da che, come ognun sk , e un aequa 
purissima , e simile all* acqua stillata , 
per 1* analisi del Conte Morozzo, e di 
Senebier, contiene delle terre, e dei, 
sali, ed altri principi) stranieri; ed ec- 
co come anche 1* acqua semplice può* 
somministrare alle piante, che vi si al- 
levano, dei principi di nutrizione,^ 

i(5. Non ostante 1' acqua sola non 
è sufficiente a somministrare alle pian- 
te il dovuto alimento, e dar loro una 
perfetta nutrizione. La vegetazione è 
meno bella, ed è meno pronta nelle pian- 
te , che si allevano nell’acqua, che in 
quelle che crescono sulla terra; e nelle 
piante, che si allevano nell’ acqua, la 
vegetazione è sempre migliore in propor- 
zione, che l’acqua, in cui sono immer- 
se, è più carica di parti straniere . Ver. 
gr. n?U’ acqua stillata le piante, vengo-. 


Digitized by Google 


IT ' 

na più stentate, che nell’ acqua pura* 
j?oi vi è un esperienza, la quale prova 
a maraviglia , che l'acqua sola non ba- 
sta per lo sviluppo almeno di - certe 
piante, ed è, che quelle Cipolle yer.gr, 
del Tulipano, le quali sono rimpiazza- 
te per un altra, nel mentre che quella, 
che da il fiore, si distrugge, non , ere* 
scono nell’ acqua ; e ciò non può esser 
per altro, se non perchè l’acqua non 
somministra a dette piante un nutrimen- 
to sufficiente per sviluppare le nuove ci- 
polle. Le cipolle dei Giacinti fioriscono 
nell’ acqua, ma riproducono^ Cipolle in 
una maniera diversa dai Tulipani , e quan- 
do fioriscono nell’acqua non riproducono 
nuove Cipolle: il che fa vedere che que- 
ste piante vivono, e crescono nell’ acqua 
a spese proprie. Così 1’ alerte piante che 
si fanno crescere nell’ acqua pura , o 
nella sabbia', o nelle spugne inzuppate 
d’ acqua, vegetano a spese proprie, per- 
chè si vedono da prima germogliare, ed 
allungarsi, ma vengono sottili e stenta- 
te , ed il peso loro diminuisce continua- 
mente . 

12» Nè vi è luogo ad obiettare, che 
X acqua al primo ingresso nei minimi va- 
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sì inalanti pub esser forzata ad abban- 
donare le parti straniere , che ella con- 
tiene, onde non le porti seco entro le 
piante, ma le depositi per potervi en- 
trare; perchè egl’ è provato dall* anali- 
si di Senebier, che l’acqua che geme dal- 
le viti , e P u-Tiore acquoso, che esala- 
no per traspirazione tutte le piante, con- 
tengono parimente delle terre, onde egP 
è indubitato , che delle sostanze‘ètranie- 
re possano dall’ acqua esser portate en- 
tro le piante, e circolare con essa. 

18. Per altro la Chimica moderni 
non lancia d’ avvalorare l’opinione degli 
antichi rapporto all’ acqua, come ali- 
mento sostanziale delle piante, essendo- 
ché, come a tutti è oramai noto, ella 
da per sicuro, che P acqua non sia un 
essere semplice , o elemento , ma un 
composto della base dell’ aria infiam- 
mabile, e dell’ aria vitale, o sia d’ i- 
drogeno,e d’ossigeno, e 1’ idrogeno co- 
me vedremo (30) , è uno degl’ alimen- 
ti delle piante. Ma quand’ anche resti 
salda questa proposizione, che è contra- 
stara ancora al dì d’oggi fortemente («0 , 

(c) Io non ammetto ancora la decomposizione de|l* 
acqua ; e son di sentimento , che tutte 1’ esperien- 
ze , 
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non ostante sarà sempre ammesso in ge- 
nerale, perchè appoggiato alle più eviden- 
ti riprove (16), che 1* acqua pura, se 
mai decomponendosi da un alimento al- 
le piante, è assai scarso, e si potrà sem- 
pre senza errore trascurare nel calcolo 
della fertilità della terra, 

19. L’ acqua verisitnilmente eserci- 
ta il grande ufizio di veicolo per tutte 
je materie o solide, o sol idificabi li , nel- 
la nutrizione delle piante, e per questo 
occupa un posto d* importanza nel qua- 
dro della fertilità. Bergman ha ben pro- 
vato chele terre, e gli ossidi metalli- 
ci sono mediante 1’ aria fìssa, o acido 
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zc , che sono state finquì istituite dai seguaci di 
Lavoisier , 6Ìano illusorie . La decomposizione dell' 
acqua non è stata fatta che per mezzo di corpi, 
i quali non è provato , che siano esseri semplici , 
e che in conseguenza possono contenere del gai idro- 
geno, o aria infiammabile. L’ obiezioni, che ho 
fatte contro queste nuove opinioni si possono vede- 
re in alcune mie Memorie riguardanti varj pum;i 
della nuova Chimica inserita negl’ Ann. di Chi- 
jnica di Pavia, e specialmente in una mia letterata! 
Sig. Du Prò Chimico Veneto, ed ora in una risposta 
. data a Van-Mons , che prese a confutare la mie 
obiezioni portate nella suddetta lettera nel darne 1’ 
estratto negl’ Annali di Chimica di Parigi. 

Vi sono pure più Chimici illustri, che non 1’ han- 
no per anco abbracciata, alla Cesta dei quali si 
conta il celebre Priestley 
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carbonico , solubili nell* acqua . La sili» 
ce, che si trova in moire piante, e spe- 
cialmente nel Bambou, si crede che ac» 
quisti una soluzione naturale nell’ acqua 
mediante la soda, o alcali fisso minera- 
le, il quale per 1’ osservazioni di Black 
è capace di sciogliere la terra silicea 
nell’ acque del Geyser in Islanda . L' ac* 
qua in somma, siccome ha la facoltà di 
sciogliere infiniti corpi , o tali quali , o 
in virtù di un intermedio, o fissi, o in 
stato aeriforme, come si rileva dall'ana- 
lisi di tante acque fatte recentemente da 
Chimici illustri, è capace di portare 
qualunque nutrimento alle piante. Ma 
più d’ ogni altro 1’ aria fissa , o acido 
carbonico, di cui 1’ acqua s’ impregna 
si facilmente, è 1’ alimento favorito , 
che porta ai vegetabili , e che gli è inol- 
tre di tanto ajuto per render solabili altre 
sostanze, c portarle in circolazione den- 
tro ai loro organi i più delicati ( d ). 

(i) Non c improbabile , che le terre , le quali me- 
diante 1’ aria fissa , o acide carbonico diventano 
solubili nell’ acqua, e possano per questo mezzo 
entrare in circolo nelle piante, contengano^ del car- 
bonio , e del idrogeno , che formano il più sostali- 
2ial nutrimento d’esse (29. 31. ). Vi sono delle 
terre, che sono avide di carbonio, e d’ idrogeno; 
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20 . V aria poi presta V iscesso ufi- 
i\ó alle piante rapporto ai corpi volati- 
li , come I* acqua rapporto ai corpi fis- 
si, con questa differenza però, che 1* 
ària gli applica alle boccuccie dei vasi 
ina lanci , e l’ acqua seco ve gl* introduce . 
L* atmosfera, che circonda le piante , 
somministra loro gl’ elementi i più sot- 
tili , e che sono forse i più spiritosi» 
quali sono i vapori , i Gas , o arie , o //ut- 
di aeriformi , la luce , è forse anche l’e- 
lem icismó . Si sa che 1' atmosfera è un 

$i danno i carburi terrosi, e metallici ; e chi 
non ammette nel suo rigore il sistema di Lavo- 
isier , nelle terre metalliche , o ossidi metallici , 
vi ravviserà sempre combinato più , o meno idro- 
geno . Cosi 1’ acido carbonico per una azione 
mediata può ajutare la nutrizione delle piante. 
Chiunque poi non è convinto , che le terre entrino 
in circolazione delle piante , può farselo cader sott* 
occhio con questa facilissima esperienza . Prenda 
un rampollo di qualunque sorte di frutto , e lo 
inetta a vegetare nell’ acqua tinta d’ inchiostro , do- 
po 24 ore poco più 1’ esamini , e troverà segui- 
tanlo la traccia dell’ iniezioni , che 1’ inchiostro 
è enrrato in circolo, ed ha percorso fino il deli- 
cato sistema dei vasi delle foglie . ( Ved. la mia 
Ihemoria sulla circolazione del sugo nelle pian- 
te negl’ Atti della R. Socierà Economica di Fi- 
tenZe tom. Ili ). Dunque la terra metallica , cioè 
la calce , o ossido di ferro , che forma la base 
dell’ inchiostro , è entrata in circolazione . 


1 


Digitized by Google 


22 

misto di vapori acquosi, e secchi, di gas 
irrespirabili, e di gas ossigeno; ed i va- 
pori, ed alcuni gas sono di nutrimento 
alle piante. Io credo, che le piante pe- 
riscano a Jiingo andare senza aria* spe- 
cialmente perchè sono private del più 
sottile, e spiritoso alimento , che ritro- 
vano in alcuni gas. Il gas ossigeno, che 
contiene 1’ aria comune o atmosferica, 
e che è tanto necessaria per il mante- 
nimento della vita degl’ Animali , io cre- 
do che non sia necessaria per la loro vi- 
ta , perchè per 1 ’ esperienze di Priestley , 
e d’ Lngen housz si sà che le piante pro- 
sperano assai bene nell’ arie corrotte, o 
mefitiche, e impoverite di gas ossigeno. 
Benché egl’ è indubitato, che tenutele 
piante per del tempo nel gas idrogeno, 
o nel gas azotico , o in altri gas , o arie 
mefitiche pure, cioè senza ninna por- 
zione di gas ossigeno, vi periscono; ma 
questo io credo, che accada, perchè il 
gas ossigeno opera una decomposizione 
a guisa di lenta combustione fu queste 
arie, e che in somma sia necessario (19) 
per ridurle in loro alimento ; poiché, 
come lo ha provato Ingcn hodsz, con- 
tinuano a vegetare benissimo, toscochè 
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S’introduce nell* arie cneficisiche , in cui 
snn rinchiuse , un poco di gas ossigeno. 
H urrboldt è di parere, che 1’ idrogeno 
e I' azoto non possano servir di nutri- 
mento alle piante, se non in stato d’os- 
sidi, cioè conbinati con un poco d’ ossi- 
geno, onde secondo lui, ne il gasazoto, 
ne il gasidrogeno , ma l’ossido d' azoto , 
e T ossido d idrogeno è capace di for- 
mare il loro alin cnto. 

Io per me non son d’ avviso , che 
il gas ossigeno sia necessario per la lo- 
ro vita, e che si abbia a considerare co- 
me elemento di nutr»zìone, e di fertili- 
tà, perchè le piante, al contrario degl* 
animali, che sempre 1* assorbiscono , lo 
rigettano quale escremento, come è ora- 
ir.ai assicurato da un infinità d’ osser- 
vazioni di Priestley, Ingcn housz , e Se- 
nebier. Ma questo soggetto si discuterà 
a suo luogo (35) più seriamente. 

21. Per provare quanto influsso ab- 
bia 1 atmosfera nella nutrizione delle 
piante non vi è di meglio della sempli- 
cissima esperienza, che fece il Sig. 
De Saussure . Egli trasportò una pianta 
ben vegeta e pesta in un vaso di buona 
terra ia uno sterile ed arido terreno, e 
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Ve la lasciò stare per del tempo, ttìà 
tornato a vederla trovò. -, che ad onta del 
buon terreno in cui era piantata , aveva 
molto scapitato nella vegetazione i lad- 
dove un altra simile pianta posta in un 
vaso di terra sterile ; e trasportata iti 
un fertile terreno vi prosperò maravi- 
gliosamente i 

22. Ecco d’onde si nutriscono i ve- 
getabili, e come si nutriscono, cioè per 
quali mezzi viene loro somministrato 
ogni alimento, e come vi viene intro* 
dotto, ed ecco qual rapportò hanno Ta- 
rici, e l’acqua; quei due fluidi, che si 
son chiamati je prime molle della nutrb 
zione delle piante > con la fertilità della 
terra ( 14. e seg. ) 4 Resta ora a deter- 
minarsi quali sono i loro alimenti; 

23. Per arrivare a Sapere quali so- 
no gPalimenti delle piante notivi è mez- 
zo più sicuro, che quello di conoscere 
i loro componenti; ciré i materiali, di 
cui risultano, o sia i primi loro elemen- 
ti, perchè egT è indubitato; che la nu- 
trizione non può consistere in altro che 
nel ricomporre,© riCòmbinàré quei prin- 
cipi, che ricava 1* analisi chimica delia 

loro distruzione : onde se troveremo , che 

€• 
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'quest* i stessi principi vengono comunque 
applicati alle piante , e da esse assorbiti , 
potremo sicuramente dedurre , che devo* 
no formare l’ intiero loro e conveniente 
nutrimento. 

24. I Chimici moderni hanno sco- 
perto» che tutti i vegetabili in ultima 
analisi sono un Composto d * idrogeno » di 
càrboniò » e cT ossigeno , non si considera- 
no le terre, che come Sostanze straniere, 
che gli danno la rigiditài Vi sono alcu- 
ne piante che contengono dell* azoto, o 
base dell* aria flogisticata di Priestley, 
ma solo quelle ì che contengono fra i lo- 
ro Componenti immediati delle sostanze 
vegeto animali ì perchè come ha scoper- 
to Berthollet 1* azoto è il principio ani- 
ma lizzante. Del resto i principi delle 
piante» o 9ia gl* elementi pritnarj si ri- 
ducono a questi soli tre, idrogeno * Car- 
bonio, e ossigeno , perchè gl* olj * le re- 
sine, le gommei lo zucchero ec. ec* che 
sono elementi secondari » o componenti 
immediati, benché fra loro diversi per 
1* apparenti qualità * non sono in ultimo 
che un composto di solo carbonio , d* idro- 
geno, e d’ossigeno diversamente combi-, 
pati, ed in proporzioni diverse. 
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25. Tutti questi tre Elementi si tro- 
vano in quantità nei due fluidi , che ser- 
vono di veicolo per la nutrizione del- 
le piante, cioè nell* aria* e nell* ac- 
qua ( 19. 20. ), onde gli possono ad es- 
se somministrare, e la chimica odierna 
ci da dei lumi da poter congetturare, 
come, cioè per qual gioco d’affinità vi 
vengano depositati, ed entrino nella lo- 
ro formazione. 

26. Ma prima di occuparsi d*un tal 
soggetto ci convien fissar l’ attenzione so- 
pra un altro principio , che entrasi cer- 
to nella composizion delle piante, ben- 
ché non vi si sappia ravvisare, perchè 
vi stà trasformatoci), e questo è la /it- 
er. La luce si può dir 1* anima della 
fertilizzazione come della vegetazione è 
il calore . Egl’ e certissimo che la lu- 
ce per le piante e necessaria (e), come 
lo fan vedere l’esperienze di Meese , di 
Bonnet, e di Senebier, e di altri fìsici 
rispettabili, perchè le piante senza luce 
diventano scolorite sottili, e flosce, e 
o più presto o più tardi periscono. Que- 
sta malattia, che i Francesi chiamano 
etiolement , io la chiamerei chachessia ve- . 

(«) .... Nocent et frugibus umbrae , 
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géìab'ik . E non è che ciò accada per- 
chè privandole delia luce del Sole si 
venga a privarle del calor necessario, 
ma egl’ è perchè la luce è per loro un 
importante elemento, ed entra senza dub- 
bio in combinazione con gl’ altri com- 
ponenti. Di fatti le piante cresciute all’ 
oscuro hanno meno consitenza dell’ altre, 
e Senebier ha ritrovato con 1* analisi, 
che contengono più acqua, meno olio, 
e resina, e meno parti solide. Chaptal 
ha confermato l’ osservazioni di Senetier 
con le sue fatte sopra dei Bissi tenuti- 
al buio, e poi tirati fuori al sole, fa- 
cendo vedere che i Bissi tenuti alla lu- 
ce contengono più parte legnosa di quan- 
do non vi sono stati. Dunque la luce 
si combina con le piante, ed in conse- 
guenza è un elemento dì fertilità . E prò- : 
labilmente la luce entra come elemento 
primario nella formazione degl’ aromi, 
delle resine l f ) , e degl’ olj volatili, e 
fissi, perchè si sa d’altronde dalle espe- 
rienze dell’ istesso Senebier , che la luce, 
ha un affinità decisa con la parte resi- 

( f) Dopo Senebier, Tingry ha portato all’ evidenza 
le combinazioni della luce. Egli ha fatto vedere, 
che gl’ olj essenziali si convertono in resine , spe- 
cialmente perche si combinano con la luce . 
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uosa delle piante. La luce deve entra- 
re di sicuro anche nella formazione del- 
le loro parti sapide, perchè le cicorie, 
i cardoni ec. con star sepolti, e in con- 
seguenza prive della luce, perdono la lo- 
ro amarezza * 

2 1. La luce poi influisce sulla nu- 
trizione delie piante per n ezzo delle sne 
affinità operando cioè certe decomposi- 
zionioni , e nuove combinazioni, che non 
avrebbero luogo senza «I di lei concor- 
so (34); Finalmente Col suo stimolo da 
vigore , ed energia a tutte le funzioni 
dei vegetabili. In fatti e stato ritrova- 
to, che le piante nell'oscurità assorbi- 
scono merlo, e traspirano meno, e che 
non si compie la fruttificazione, ben- 
ché i fiori abbiano ì - loro stami, ed i loro 
pistilli. Non vi é, che la germinazione, 
o sia lo sviluppo delle semenze, che ab- 
bia bisogno delle tenebre, perchè la ta- 
ce come antisettica arresta la fermenta- 
zione, che è necessaria per Io sviluppo 
delle semenze. Ingetì-housz ha Sperimen- 
tato, che i semi della terra germogliano 
più presto all'ombra che al sole, e Se- 
nebier dice d’ averlo ripetuto con l'isces*' 
so successo . 
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28. K« la luce del Sole è che ab* 
jbta questi influenza su i vegetabili esclu- 
sivamente, ma basta qualunque luce in 
generale. L' Ab. Tessier ha provato che 
il lume della Luna, de* Pianeti, e del- 
le Stelle fìsse fa T i stesso effetto della 
Juce solare sopra le piante, e 1 ’ Ab. Vas- 
salli fìa provato di più, che s'ottieote 1* 
jstesso perfino col' lume delle fiaccole , 11 
che conferma pienamente , che dalla pu- 
ra luce, e non dal calore son prodotti 
questi fenomeni . 

Vediamo adesso se nell’ aria, e nell' 
acqua vi sono gl' indicati (24. 25. ) e* 
tementi di nutrizione delle piante, e 
veoghiamo, ad individuare la causa del* 

la fisica jertilita . 

2y. L’ aria , o sia 1 * atmosfera non 
può non contenere del gas idrogeno , o 
pria infiammabile; non vi si potrà mai 
scoprire con i mezzi soliti, perchè vi 
è molto diluto ». c credo che presto vi 
Si decompongalo per meglio dire, entri 
in nuove combinazioni , depositando il 
suo calorico. Tutti i corpi organizzati 
sì vegetabili, che animali, mediante la 
putrefazione, la fermentazione, in som* 
sua nel decomporsi , danno dal gas idra- 
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geno, che è un loro componente, t que~ 
sto come che specificamente più ieggie* 
ro di tutti i gas finora conosciuti, si fer* 
ma nelle più alte regioni dell' atmosfe-* 
ra, e serve di un abbondante, e squi-« 
sito nutrimento ai vegetabili, che alli* 
gnano su i monti. Per questo egl* è, a 
mio giudizio, che le piante abitatrici 
dei monti più elevati sono spiritose, o* 
liose, e piene di resina, perchè l’olio, 
e la resina è in gran parte formato d* 
idrogeno. Ma in gran quantità se ne? 
sviluppa dalla putrefazione dei vegeta- 
bili, come lo contestano le osservazioni 
del Sig. Volta sull’aria infiammabile del- 
le paludi, e da questo avviene, che i 
luoghi paludosi > quando vengono ascili 
gati , sono tanto fertili . Dunque le pian- 
te profitteranno dì questoalimenco, che 
è in seno dell* atmosfera , che le circon- 
da. Non ve n’ è dubbio i Priestley ci 
ha assicurato, che tenue* oeU’^iria itv» 
fiammabde alcune .piante hanno vegeta* 
co felicemente, ed hanno assorbito di 
questo gay: 1’ iste9so ci. ha. detto Ingen* 
housz. Ma io credo però, .come ho ac* 
cennato .altrove teo), che il. gas idroge- 
no abbia bisogno di esser decomposto per 
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diventare alimento delle piante, cioè che 
soffra prima tana specie di combustione 
per 1’ azione del gas ossigeno, per cui 
lasciando quella porzion di calorico, che 
lo rendea volatile , diventi capace.di fis- 
sarsi nelle piante, ed entrare in combi- 
nazione con gl* altri elementi . 

30. Il gas idrogeno è utl elemento, 
che va a formare le parti più attive dei 
vegetabili, e che è di molta importan- 
za per il mantenimento delle piante. 
EgP è un componente del loro aroma, 
o principio odorifero , . dei loro olj , e 
delle loro sostanze pinguedinose, e zuc- 
cherine . Questo gas inoltre, come, pu- 
re 1* azoto, può servire alquanto al di- 
fetto della luce (41 ). In ulcitno questo 
gas, siccome è così volatile, e leggiero 
viene facilmente trasportato per tutto, e 
si diffonde più degl’ altri alimenti (3 1.37.) 
cd è quello che nei luoghi aridi, e ste- 
rili porta del nutrimento alle piante, che 
poco ne ricavano dall’ ingrato terreno. 

31. Il Carbonio è un elemento, che 
si può considerare quasi la base delle 
sostanze vegetabili, poiché ne conten- 
gono tutti i componenti immediati di 
esse. L* estratto, la mucilagine, il sale 
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essenziale, lo zucchero, la resina, la fe* 
cula, la parte amilacea, il glutine, c& 
parte fibrosa , V albume , la materia co- 
lorante, il corpo legnoso, chi più, chi 
meno, danno tutti trattati col fuoco in 
vasi chiusi del carbonio nel loro residuo; 
e questo si trova in gran quantità, e 
nell* acqua, e nell'aria, ed e in abbon* 
danza somministrato alle piante da que- 
sti due veicoli sotto forme diverse. Sic- 
come questo elemento per la sua fissità 
da corpo alle piante, ed entra nella for- 
mazione delle loro più solide sostanze, 
e specialmente, della sostanza legnosa, 
per questo ha voluto la natura che ne 
fossero abbondantemente provviste per 
questi due mezzi. L'acqua Io estrae dai 
vegetabili, e dalle sostanze animali im- 
putridite, e decomposte, che si chiama- 
no volgarmente Concimi , di cui ambe- 
due si spogliano, come dell’ idrogeno, 
ina all* ultimo della loro decomposizio- 
ne. Io credo, che questo elemento si 
sciolga nell'acqua , o puro, o quasi pu- 
ro, mediante l'azione degl* alcali fìssi, 
che formano il capo morto di tutti i ve- 
getabili, ed animali, assieme con esso, 
«che in questo modo venga apprestata 
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alte piante dall' acqua» che è assorbita 
dalle loro radici, e portata in circola- 
zione. Gl’ alcali fissi hanno molta affi- 
nità col carbonio, perchè sciolgono il 
carbone per via secca , e il colore scuro 
che hanno le 1 issi vie fa credere, a mio 
giudizio, che abbianola facoltà d* attac- 
care il carbone anche per vìa umida, e 
renderlo miscibile all'acqua. Che 1’ ac- 
qua porti del carbonio nelle piante estra- 
endolo specialmente dai vegetabili, so- 
pra i quali ella passa sparsi sul suolo 
in stato di^fecompraizutf^ non se no 
può dubifl^ ^ Bp cnt-fratz ha 

trovato con 1’ an^^pnci le piantecre- 
sciute nell’ acqua^Bp hanno meno car- 
bonio dell’ altre. 

32. L* acqua somministra ia quan- 
tità del carbonio alle piante con 1' aci- 
do carbonio, o aria fissa, che si decom- 
pone nella loro sostanza. L'acqua, che 
appetisce avidamente 1* acido carbonico 
se ne carica attraendolo dalle sostanze 


organizzate, che lo lasciano andare nel- 
la loro distruzione, c dai carbonati di 
calce, o terre, o pietre calcaree, che si 
decompongono. Oltre quest’ acido car- 
- boriico puro ed isolato l'acqua ne con tic- 
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ne anche combinato con le terre (19), 
e con gli alcali fìssi in forma salina, e 
ancor questo non potrà non esser pari- 
mente decomposto dopo aver abbando- 
nato le sostanze, che rendea solubili. 
Ingen Housz ,eSenebicr han creduto, che 
l'acqua impregnata d’aria fissa rendes- 
se più vigorosa la vegetazione , e il ' 
Sig. Rouchert lo ha dimostrato , facendo 
vedere con delle esperienze dirette, che 
]’ acqua imbevuta d'acido carbonico fa- 
vorisce la vegetazione di quelle piante 
che si annaffiano con 

33* In|^PHousz am- 

mettono, clt^r a^^^fcrbonico venga as- 
sorbito dalle pia^(pche nella sua for- 
ma di gas. Ma Senebier è contrario a 
questa opinione , e crede che quell’ aci- 
do carbonico , che si sviluppa dalle so- 
pra indicate sostanze, e che si forma 
per tanti chimici processi sì naturali, 
che artificiali nell’ atmosfera» non sia 
tal quale assorbito dalle piante, ma sem- 
pre sciolto o nell* acqua , o nei vapori 
acquosi, perchè in stato aeriforme sa- 
rebbe troppo pungente, e inconseguen- 
za dannoso all’ Economia dei vegetabi- 
li, I vapori acquosi, oltre 1’ ufizio cfie 
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hanno d’abbeverar le frondi , hanno ancor 
quello, secondo Senebier, di servir di 
veicolo all* acido carbonico, che si ero* 
va nell’aria, e portarlo entro le piante 
in una maniera innocente. 

34. Come poi l’acido carbonico si 
decomponga, cioè per quali affinità il 
carbonio si combini nelle piante , e lasci 
andare l’ossigeno, con cui ha grande at- 
trazione, alcuni celebri Chimici ce lo 
insegnano nella maniera seguente. L’a- 
cido carbonico come par che 1* abbiati 
fatto vedere 1* esperienze di Tennanc , 
e Pearson , mediante I’ azione riunita deb? 
la calce , della soda , e del fosforo, si de*> 
compone artificialmente , e lascia libero 
il carbonio nella soda, o nella , calce; 
così nelle piante per 1* attrazione doppia 
del carbonio col idrogeno, che esse con* 
tengono, e dell’ossigeno con la luce, sarà 
decomposto tutto l’acido carbonico, che 
ricevono , e rimarrà il carbonio con l’ idro^ 
geno a formare la base loro , o sia V ossido 
vegetabile. Questa operazione non si fa sen- 
za luce , perchè vi entra come elemento ne- 
cessario operando la decomposizione dell* 
acido carbonico , e ripristinando l’ossige* 
aq in gas, o aria vitale , ed è per questo. 
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che senza, luce le piante non danno fuori 
aria ritale. G noto oramai a tutti per 
J* esperienze di Priestley, Ingen Housz, 
e Senebier , che i vegetabili , chi più , chi 
meno, citando sono esposti alla luce del 
sole esalano dalle frondi dell'aria vita- 
le, o gas ossigeno, e così ci arrecano 
l'importante benefìzio di mantener l'at- 
mosfera, in cui respiriamo, in quello sta- 
to di purità, che è necessario alla nostra 
conservazione . Ora quasi tutti i Fisici 
si accordaod” a riguardare questo fenome' 
no, quale operazione ingiunta dalia na- 
tura alle piante, a fine di decomporre 1* 
acido carbonico per appropriarsi il car- 
bonio, e rigettare l’ossigeno come escre- 
mento. 

35. Ma come mai Y ossigeno si pub 
riguardare come escremento delle piante 
se entra fra le parti loro costituenti , o 
elementi primarj? E vero Che l’ossigeno 
entra nella composizione delle piante, 
ma vi ha 1* ultimo luogo (g), perchè & 


( g ) Nella Germinazione per alerò, o sviluppo dell* 
semenze 1* ossigeno ci ha la prima parte , poiché 
senza d’ esso non s» effettua la Germinazione . Nessu- 
na semenza germoglia nell’ arie mefitiche , cioè , pri- 
ve 


r 
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certe epoche della loro eth, eia alcuni 
loro materiali, o componenti immedia- 
ti, vi si trova in piccola dose: Onde io 
credo, che se si deve attendere 1* opi- 
nione di Fnreroy, che in ultima analisi 
i vegetabili devano riguardarsi come un 
tadicale , o specie diossido composto d* 
idrogeno e di carbonio, l'ossigeno s’ab» 
bia a considerare, come un essere acci- 


ve d’ ossigeno , come lo avea sperimentato Achard , 
e al contratto germogliano più rapidamente quan- 
to più sono abbeverate d’ ossigeno , come lo pro- 
vano le recenti esperienze d’ Ingen-housz , e Sene- 
bier . Per mezzo di fluidi carichi d* ossigeno , qual’ 
è 1’ acido muriatico ossigenato , ha ritrovato Hum- 
boldt , che s’ ottiene la germinazione di qualun- > 
^ que semenza con somma celerith . Dicesi , che con 
questo mezzo si ottiene la germinazione di semen- 
ze le più antiche , e le più refrattarie . In vece 
dell’ acido mudato ossigenato il Citt. de Candolle 
t’ assicura adesso , che si può adoprare 1* acido 
nitrico allungato con molt’ acqua , con pari suc- 
cesso . 

E 1’ aria vitale , o ossigeno, secondo me , è ne- 
cessario nel processo della germinazione , per con- 
vertire la parte amilacea , o gommosa delle se- 
- «lenze in sostanza zuccherina , perchè io credo 
appoggiato all’ osservazioni del Sig. Rollo, che c’ ha 
dimostrato, che la gomma, o fecola -si converte 
in zucchero mediante la combinazione con 1’ os- 
sigeno , che in questo modo diventi afta a nutri- 
te il tenero feto, o embrione delle piante . 
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dentale, ìncarìcatò pinttoStó a portarè 
delle qualità nelle piante, che del per- 
manente, e sostanziale nutrimento ve per 
questo come io diceva (20) si può non 
valutare, come elemento di nutrizione, e 
di fertilità (li). E per dimostrarlo io co- 
sì brevemente ragiono. 

3^. Se i vegetabili sono in ultima 
ànalisi tìn radicale, o specie d* ossido 
prodotto dalla combinazione del carbo- 
nio con l’idrogeno, diversamente acidi- 
ficabile, secondochè , più o meno si ca- 
rica d’ ossigeno, come lo ha provato Fu* 
rcroy medesimo nell* analisi della China 

(fc) Humboldt sostiene, che 1’ ossigeno sia urt ele- 
mento di fertilità. Egli crede, che le piante as- 
sorbiscano molto ossigeno combinato con 1’ idro- 
geno , con il carbonio , e con 1’ azoto , e che 
dia loro del nutrimento . Pensa inoltre , che le 
terre abbiano la facoltà d’ assorbirlo , per combi- 
narlo probabilmente con i diversi elementi , di 
cui elle sono impregnate , e poi somministrarlo 
alle radici delle piante , e si fonda sopra alcune 
sue esperienze , le quali per altro sono state con- 
trastate dal Desaussura il figlio » 

Comunque siasi però egli è certo , che le piante p os* 
sono vivere , e prosperare senza assorbire la mini- 
ma porzione d’ ossigeno per la parte ielle radici , 
cerne io me ne sono assicurato con le più con- 
vincenti esperienze, che a suo tempo saranno pub- 
blicate . 
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China» dimostrando, che la materia in- 
sipida, indissolubile, e assolutamente le* 
gnosa d* una scorza, trattata con V aci- 
do nitrico, potea convertirsi per mezza 
dell'ossigeno da esso somministratogli, 
e fissato nelle specie d’ ossido vegeta- 
bile di cui è composto il tessuto legno- 
so d* essa scorza, in più acidi differenti, 
come V acido ossalico, l’acido malico, 
]’ acido citrico, e 1’ acido acetoso, ne 
verrà per conseguenza legittima, che l* 
ossigeno non è un elemento permanente, 
ma variabile ad oggetto di rivestire i ve- 
getabili di qualità differenti e corredar- 
gli in varj tempi di diverse sorte d’ aci- 
di . Di fatti egl* è notissimo per 1’ espe- 
rienze dei Chimici moderni, che i ve- 
getabili dalla loro infanzia finoalla ma- 
turità, o perfezione , contengono diverse 
specie d'acidi, ed un acido si trova con- 
vertito in un altro a certe epoche della 
loro età. Ma poi egli è altresì vero, che 
le piante abbondano di principi dolci, e 
d’oleosi , e scarseggiano di acid*, cioè a 
dire, si caricano di carbonio e d‘ idroge- 
nò, e si sgravano d* ossigeno, in pro- 
porzione, che si accostano alla loro ma- 
turità e perfezione: Onde pare che sia 
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sufficientemente ragionata la mia propo- 
sizione, che l’ossigeno, siccome non è 
base dei vegetabili, si pub senza errore 
tralasciare nella ricerca della fertilità; 
tno’to più eh’ egl’ è poi dall’ osservazio- 
ne confermato, che le piante quando so* 
no giovani emanano molto gas ossigeno 
con 1' aiuto della luce, e che perdono 
questa facoltà in proporzione che diven- 
tano provette e mature , e che in con- 
seguenza lo scartano (i) ne! tempo della 
elaborazione dei loto prodotti (44) . 

37. Il gasazoto, o aria flogisticata di 
Priestley, quel principio che entra nel- 
la composizione di certe sostanze vege- 
to animali, che per le loro proprietà» 
e nella loro analisi si assomigliano aquel- 
Je , che si trovano separate e distinte 
nel corpo, animale col nome di gelatina, 
albume, glutine, o parte fibrosa, e che 
nella composizione delle crucifere, o al- 
tre piante ancora, da origine neH’accoz- 
zarsi con l'idrogeno' all’ ammoniaca , o 
alcali volatile, è somministrato alle piante 


(*) Dopo avere scritto questa memoria, ho trovato 
con mia sorpresa esposta quest’ istessa mia opinio- 
ne dal Citt. Chaussier alle pag. 63 1 del Cahier 
IV. Iournal dell’ Ecole Politechique . 
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la quantità dall’ aria atmosferica) che è 
come ognuno sà , un miscuglio di gas 03- 
sigeno, e di gas azotico» o azoto. Nell* 
aria vi è una sorgente perenne di gas 
azoto per i vegetabili» che ne hanno bi- 
sogno per la formazione delle loro so- 
stanze vegeto-aniaiali » onde non onde- 
rei » che molto ne potesse loro a boiso* 
gnare di quello» che si solleva dalla di- 
struzione dei corpi specialmente anima- 
li. E le piante 1 * assorbiscono, e si nutri- 
scono d'esso, come resulta chiaramente 
dalle, esperienze di Priestley, e d’Ingen- 
H' usz. Ingen Housz ci assicura, che le 
piante assorbiscono tutti i gas da cui 
sono circondate , e Priestley , che le pian- 
te vivono bene , e prosperano nell’ aria , 
dice egìi , fiogisticata dalla respirazio- 
ne, combustione, e putrefazione, cioè 
depauperata d’ ossigeno, o sia quasi tut- 
ta formata di gas azoto. 

Siccome ancora non si sà , se il gas 
azoto abbia una base particolare, e tut- 
tora incognita , o sia come lo affermò 
prima Kirwan, ed ora lo sospetta Seguili, 
T acido carbonico soprassaturato di car- 
bonio , non possiamo assicurare, se que- 
sto gas entri nella composizinc delle pian- 
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te tale quale, meno il calorico, o parte di 
esso. Se fosse vera l’opinione di Seguin, 
si potrebbe affermare, che ancor quella 
parte di gas azzoto, che si sviluppa dal- 
la decomposizione dei corpi, non rimar- 
* rebbe punto inoperosa, ma s’ impieghe- 
rebl^tutta, decomponendosi in carbonio , 
ed Ircido carbonico/ nella lor nutrizio- 
ne. L’azoto, che è, co binato con l’os- 
sigenò, il componente dell'acido nitrico, 
sarà molto appetito da quelle piante, 
che contengono fra i loro sali fissi del 
nitro, per Io che sono riposte nella clas- 
se delle refrigeranti . 

38. Ma 1 ’ atmosfera, che è anche 
composta di vapori (20) si umidi, che 
secchi, cicè di mole^ule di qualunque 
sorte di sostanze, sì fluide, che solide 
volatizzate, oltre gl* alimenti, che ella 
somministra ai vegetabili nelle indicate 
forme ( 29. 31. 37. ), ne somministrerà 
loro pure nella massa dei vapori, che 
essa contiene, e in conseguenza in altre 
diverse maniere . I vapori acquosi si tro- 
van carichi di quelle istesse sostanze, di 
cui abbonda il suolo, dal quale si son 
sollevati, onde, oltre l’acido carbonico 
(33), appresteranno alle fiondi, a cui si 
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applfóafiò, probabilmente, qualchè altro 
alimento. Poi egl’ è certo, che alcune 
sostanze sono solubili nei gas, e spe- 
cialmente nel gas idrogeno, e perciò si 
possono per questo mezzo portare in se- 
no dell'atmosfera a nutrire i vegetabili 
delle sostanze, che d’altronde sarebbero 
fisse. Il carbonio, principio di sua na- 
tura non volatile, rimane sciolto nel gas 
idrogeno , e forma il gas idrogeno carbor- 
nato , onde , non vi è dubbio, deve essere 
per questo mezzo portato a fertilizzar 
le piante ; e può essere , che la natura 
abbia ricorso a questo compenso, per 
diffondere ovunque un «ì prezióso pasco- 
lo per i vegetabili. Per questo i luoghi 
marazzosi sono tanto fertili , perchè so- 
no fecondi di gas idrogeno carbonato , 
b che è un prodotto della putrefazione 
delle sostanze organizzate. Così il gas 
azoto porta seco del carbonio dalle ma- 
terie, dalle quali si sviluppa, per 1* os- 
servazioni di Eurcroy , e lo lascia depo- 
rtare nei vasi , nei quali si conserva, e 
iti conseguenza ancor per questo mezzo 
può essete il carbonio volatizzato , e dif- 
‘fuso per l’aria. In somma tutti i corpi 
volatili , e volatilizzati , che contengono 
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del carbonio» e dell’idrogeno, in modo 
da potere essere attratto , ed incorpora- 
to dalle piante, possono portar loro deli* 
alimento per il veicolo dell’aria. Prie- 


stley osservò, che perfino le putride e- 
salazioai , che costituiscono il fetido 


odore -della putrefazione, erano assorbi- 
te dalle piante, e questo non dee fare 
specie, ora che si sa, esser composte di 
buona parte di gas idrogeno, gas acido 
carbonico , e. d’altre sostanze (k). 

39. In questo Caos , o misto di va- 1 
pori di tUnte sorte, e di diversi gas, o 
fluidi aerifórmi , N cioè 1* atmosfera ,• le 
piante, cóftie in «un vasto laboratorio, 
fanno le loro chimiche combinazioni , 
di qui -ricavano la maggior parte dì 


(£) Io credo , che quelle sostarne volatili , nelle quali 
vi si trova molto carbonio , o idrogeno , alquan- 
to isolato , cioè non molto legato agli altri prin- 
cipi, che le co ripongono, applicandosi alle fion- 
di, e depositandosi sopra d’ esse, siano In £ra* 
do d’ apprestare un alimanto alle piante , perÀè i 
divisati elementi mediante il Veicolo dei vapori 
acquosi possono agevolmente intradursi nelle boc- 
cuccie dei va»i inalanti d’ esse frondi, ed essere 
assorbiti, ma non credo già., che queste sostanze 
s’ introducano tali quali nelle piante , per poi som- 
ministrarli quegr elementi, che gji sono omoge* 
nei (251). 
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quelli elementi , che le compongono, t 
quivi preparano quasi tutti i loro pro- 
dotti. Secondochè ne haa bisogno per 
la loro nutrizione, attirano più quanti- 
tà d’ un eleménto, che di un altro, e 
così ciascuna a suo talento sceglie il 
più adattato nutrimento. Si sa dall’ e*» 
sperienze di Priestley, che non tutte le 
piante vegetano ugualmente bene intat- 
te le sorte d’arie corrotte, o mefitiche, 
e che certune assorbiscono una specie 
di gas piuttosto, che un altra: Onde 
ognnn vede, quanto influisca Tatmosfe^ 
ra sulla nutrizione delle piante, e qual 
sorgente inesausta ella sia di fertilità t 
Ecco come le piante, che si allevano 
nell’acqua, vengono a nutrirsi , cioè ec- 
co d’ onde ricavano Ja maggior parte 
dei loro componenti ; cosa che ha fatto 
tanto maravigliare gl’ antichi, perchè e- 
rano mancanti di cognizioni rapporto ai 
gas, e alla vera analisi dei vegetabili. . 

40. Ma fra tutti i suddivisati prin- 
cipi di nutrizione delie piante non ve 
He ha uno, che sia da valutarsi tanto 
quanto quello della luce , non solo per- 
chè egl’ è per tanti requisiti necessario 
( ad. 27. 34. ) , ma ancora perchè egl’ è 


un nutrimento particolare» che esercita, 
delie funzioni importanti » e degne di 
tutta la considerazione dei Fisici» rap- 
porto alla fertilità . 

41. Non vi ha dubbio, come lo. 
hanno ancora creduto gl* antichi , la lu- 
ce si fissa nelle piante» ed incorporaiv 
dovisi entra nella loro composizione (26); 
ma la Chimica dei nostri tempi arriva 
con le sue specnlazioni a penetrare , 
qual mutazione porti questo elemento 
alle medesime, e quali prodotti venga 
appresso a poco a formare . Senebier ha 
rimarcato , che le piante tenute al. bujo 
in un aria mista a del gas idrogeno, o in 
un aria resa mefitica dalla combustione, 
e inconseguenza pregna di acido carboni? 
co, non diventano così cachettiche, come 
quelle che sono state al bujo nell* aria co* 
mune , cioè vengono più colorite , e più 
robuste. Dunque par, che si deva inferi- 
re , che la luce nei combinarsi coliq 
piante porta loro un elemento analogo, 
a quello , che porta 1* idrogeno, e ii 
carbonio, e che in difetto, o scarsezza 
di questi due principi, la- luce vi può 
supplire con la sua combinazione . E 
questo lo ha, confermato Hassent ■* frac^ 


Digitized by Google 



coli’ analisi delle piante etioles , cioè te- 
nute al buio> e diventate cachettiche , ri- 
scontrando , che esse contengono più 
acqua , meno carbonio» e meno idrogeno 
delle piante cresciute alla luce* Anche 
Senebier aveva rilevato I’ istesso da una 
simile analisi prima d’ Hassent - fratz , 
poiché dice nelle sue ricerche sulla in* 
fluenza della luce su i corpi terrestri , 
che le piante allevate nelle tenebre dan- 
no più acqua , meno olio , meno aria 
infiammabile» e meno parti resinose dell’ 
altre . 

42. Ed è ancor dimostrato » che la 
luce si combina immediatamenre colle 
piante, cioè senza entrare in circolazio- 
ne con i sughi di esse» e spbire delle 
modificazioni percorrendo il sistema dei 
loro vasi » perchè 1 ’ istesso Senebier ha 
ugualmente rimarcato » che una pianta » 
la quale in parte» cioè con alcuni ra- 
mi sia esposta alla luce» e in parte all’ 
ombra» viene robusta e verde in quella 
parte» che gode la luce» p nell’ altra 
scolorita » e sottile. 

43. Se dunque la luce è un elemen- 
to analogo all* idrogeno, e al carbonio, 
e supplisce alle loro funzioni (41), np 


verrà per conseguenza , che sarà uno 
dei componenti gl’olj, le resine, e gli 
zuccheri , in somma tutte le parti loro, 
pinguedinose, ed infiammabili , che co- 
stano per la massima parte di carbonio 
e d’ idrogeno, £ si può, dietro alcune 
luminose esperienze dei più profondi chi- 
mici con molta probabilità congetturare, 
che il radicale , o specie d’ ossido (36) , 
che è cornane a tutti 1 vegetabili, sia 
quello, che serve di base alla luce, e che 
tutte le modificazioni, che subiscono i 
vegetabili nelle diverse stagioni, si da- 
vano tutte ripetere dalle diverse propor- 
zioni , che contiene quest* ossido ,0 d’ os- 
sigeno, o di luce, o d’elementi ad essa 
analoghi (41) combinati chimicamente 
e forse il corpo muccoso, che è una del- 
le modificazioni del radicale comune, 
è individuatamente la sede di tutte le 
formazioni delle parti pinguedinose dei 
vegetabili i e che secondo la diversa pro- 
porzione dei principi, che ei contiene, si 
riveste di qualità differenti, e si cangia 
in diverse sostanze , cioè acido, olio, re- 
sina, e zucchero; e ne abbiamo dei fon- 
damenti per crederlo, nelle seguenti espe? 
rienzci 
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Dopo i lavori di Schede sugl’ d ci- 
di, e dopoché Westrambe, e Crell sco- 
persero, che gl’ acidi vegetabi'i erano 
suscettibili di cangiamento, cioè di pas* 
sare uno in un altro, perchè , tutti pro- 
babilmente hanno un radicale comune, 
dalla di cui varietà , o sia variata pro- 
porzione , e la diversi quantità dell’ os- 
sigeno, che vi si combina, vien costi- 
tuita la diversità di questi acidi, Vau- 
quelin ha trovato, che la gomma ,o ma- 
cilagine , per mezzo dell' acido nitrico 
con variar temperatura, e 1’ attività dell* * 
acido , si può a volontà del Chimico con- 
vertire piuttosto in un acido, che in un 
altro, secondo il metodo , con cui si trat- 
ta, onde pare, che nella base di questa 
sostanza, che sì facilmente si presta al- 
le combinazioni, fissadosi la luce, operi 
tutte le dette mutazioni. 

44. Egl’ è noto per 1* osservazione 
comune , come abbiamo accennato di so- 
pra (36), che i vegetabili in certe età 
contengono diverse sostanze, ed in sta- 
gioni diverse. Le piante giovani conten- 
gono più acido delle vecchie, più acqua, 

C meno parti zuccherine , oliose , e re- 
sinose, e in primavera, cioè nel tempo 
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del ringiovenimencq delle piante conten- 
gono similmente meno parti zuccherine, 
q oleose, che neirestate,e nell’ autun- 
no, cioè nel tempo della loro maturità, 
c decadenza . Egl’ è noto altresi , che al- 
cune piante, e specialmente i loro frut- 
ti, che contengono una sostanza tnucila- 
ginosa, o gelatinosa zuccherina , prima di 
venire a maturità, ed esser buoni al nostro 
nutrimento, passano gradatamente per più 
d’un ordine d’acidi: cominciano dall’ es- 
sere acerbi, poi diventano acidi , e finisco- 
no con essere zuccherini , onde si vede * 
che l’acido costituente l’acerbità, che 
l’acido gallico, il) passa allo stato d’aci- 
do ossalico , e finalmente questo si con- 
verte in zucchero, il quale non è in ul- 
tima analisi, che 1’ acido ossalico, me- 
no ossigeno, più idrogeno, e più car- 
bonio. Le semenze cereali poi, avanci 
di prendere il carattere farinoso , mo- 
strano al gusto di essere zuccherine , a 

(!) Non, è certo , che il solo acido gallico costimi*-, 
ca 1’ acerbità dei frutti . Si trova per lo più uni- 
to all’ acido gallico un altro principio , che fa le 
funzioni d’acido, e che è il principio astringente , 
o sia Tanin , scoperto ultimamente da Seguin , il 
quale non si sà ancora per mezzo dell* analisi , se 
si trovi nei frutti acerbi . 
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le leguminose contengono al certo setti-, 
prò molto zucchero, onde pare, che le 
prime dallo zucchero passino a forma- 
re il glutine, che è il costituente delle 
semenze cereali, in quanto che si sgra- 
vano forse d’ ossigeno, si caricano di 
più idrogeno, e si combinano con deli* 
azoto, che è il costituente della parte 
glutinosa, o fibrosa, o vegeto animale . 

45. Or la luce è un elemento disos- 
sigenante, e in conseguenza disacidcfìcan * 
re, come adesso vedremo, ed è un prin- 
cipio di nutrizione analogo al carbon o , 
e all’idrogeno, come abbiamo provato (4 r ). 
La luce disossigena, e lo provano gl’ os- 
sidi metallici, i quali perdono il loro 
ossigeno, e inconseguenza riprendono lo 
stato metallico con stare esposti alla 
luce, e lo provano a maraviglia alcuni 
acidi, i quali, qualora si tengano alia 
luce, si decompongono, e lasciano an- 
dare il principio loro acidificante, che 
è l’ossigeno, 'ripristinato dalla luce, co- 
me le piante (34). 

4 ( 5 . Dunque la luee , che investe le 
piante produrrà loro le mutazioni, che 
abbiamo accennate [(44Ì, fcioò con toglie- 
re 1* ossigeno soprabhondaute alla base 

D 2 


5 2 

del corpo muccoso, e con accumularvisi , 
come elemento analogo al carbonio, e 
all* idrogeno , servirà a distruggere gl* 
acidi, e a formare le resine, gl olj (w) 
e gli zuccheri, che esse contengono nel- 
lo stato di perfezione . Di fatti questi 
componenti non si riscontrano nelle pian- 
te, se non quando la luce ha dominato 
sopra di esse per lungo tempo, per e- 
sempio nel cominciar dell* estate, o in 
estate avanzata , o al termine di essa, 
o sia nell’ autunno , stagioni nelle quali- 
la luce, che a gran torrenti espande il 
Pianeta benefico, si applica alle piante 
a saturazione: ed in' conseguenza di ciò 
vi è da rimarcare , che i frutti i più 
zuccherini sono i più tardivi, cioè son 
quelli che compariscono, o a estate 
» • ... . * • * • • . 
(m) E viceversa 1 ’ olio si converte in acido , con so- 
lo sottrargli del carbonio, ed aggiungerli dell’os- 
sigeno , come lo ha provato ultimamente Chaussier 
sull’olio volatile di Trementina .( Jour. Politechi- 
que Chaier IV. pag. 673 ) Quest’ olio , egl’ ha 
fatto vedere , che per mezzo dell’ acido nitrico pu- 
ro , e concentrato , si . viene a cangiare in più , 
e diversi acidi vegetabili , secondo la diversa quan- 
tità di carbonio, che- gli si toglie, e d’ ossigeno 
che gli a’ aggiunge per mezzo del detto, acido ni- 
trico. E questa è pna gran riprova deir esposte 
dottrine -, e un bel trionfo della chimica moderna. 
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vanzata , o al termine di essa» e al con- 
trario i frutti più acidi (n) sono i più 
precoci, perchè non richiedono nella lo- 
ro coir posizione tanta luce (oj, e che 

(n) E questi frutti a causa dell’acido predominante, 
o troppo libero , si corrompono in poco tempo , ne 
Si possono conservare , ebe poche ore , per la qual 
cosa furono chiamati dagli antichi Fructus Harei , 
o Horarii . Quest’acido effettua in loro una pronta , 
fermentazione vinosa, che è causa della loro cor- 
ruzione . 

(o) Così pure sono acidi quei frutti , che compari- 
scono alla fine dell’ Autunno , tempo in cui co- 
mincia a mancare la luce del sole : E questi ^ono i 
frutti da Inverno , nei quali predomina un principio 
aspro, o acerbo, che è forse 1’ acido gallico con- 
giunto a qualch’ altra sostanza ( Ved. la Nota del 
N. 44. ) . Tali sono v. g. le Sorbe , le Nespole , 
e le Pere da inverno . 

La maturazione dei frutti, e in conseguenza la ma- 
nifestazione della sostanza zuccherina , che costi- 
tuisce il loro stato di maturità , non è sempre o- 
perata dalla pianta vegetante . I frutti da inverno 
si colgono non maturi , e maturano poi staccati 
dalle piante nelle nostre abitazioni . La maturazio- 
ne allora dee seguire per un altro processo . 

Egl’ è verisimile , che i frutti da inverno maturino 
per una lenta fermentazione particolare prodotta 
dall’ azione dell’ acido loro sulla parte muccoso- 
zuccherina , che essi contengono già formata . Pro- 
babilmente 1’ acido si distrugge nell’ attaccare la 
detta sostanza, o si neutralizza. Secondo me, tut- 
to il processo della maturazione consiste nella di- 
struzione dell’ acido gallico , che è la causa dell’ 

acer- 
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le regioni molto dominate dal sole, qua- 


acerbità dei fratti , o solo , o combinato 1 e qué- 
sta può seguire mediante la combinazione della 
parte del suo ossigeno con una porzione di carbo- 
nio della sostanza muccoso- zuccherina , per cui vien 
aistrutto , o smortito 1* acido , e resta predominane 
te la parte zuccherina . Di fatti egl’ è stato riscon- 
trato , che da essi in questo mentre s’ esala dell’ a- 
cido carbonico in quantità Ma perchè questa ope- 
razione si faccia a dovere, ci vuole una tal qnal pro- 
porzione , o equilibrio fra la parte zuccherina , é la 
parte acida di questi frutti Nell’ estati umide , 
e piovose , stagione , da cui vien favorita la prò» 
duzione dell’ acido , predominerà nei frutti la par- 
te acida , onde non potranno conservarsi nell in- 
verno , perchè subito la fermentazione s’ inoltre- 
rà à segno da passare al guastamento . Al contra- 
rio se i frutti si colgono troppo acerbi , siccome 
non si è dato tempo al frutto , di caricarsi di 
sostanza zuccherina , non vi sarà , che la parte a- 
cida , onde non potrà aver luogo la solita opera-» 
zinne * per cui si distrugge 1’ acido predominante , 
che è la causa dell’ acerbità , e i frutti , per quan- 
to lungo tempo si conservino , non verranno mai 
a maturare . 

Credo però , che questa fermentazione , non sia fina 
fermentazione libera , come le altre , ma regola- 
ta , e trattenuta da un principio di vita vegetativa ; 
che sussiste sempre nel frutto . < 

Le punture degl’ insetti fanno maturare più presto 
i frutti , benché gli facciano perire , perchè gua- 
stando i vasi, e specialmente quegli, che porta- 
no la nutririone ai semi, producono un ristagno 
di materia zuccherina , che refluendo s’ espande nel- 
le cellule del frutto, ed ivi fissandosi produce 1* 

maturità . 

> 


Digitized by Google 


55 

11 sotio i passi sotto 1 * Equatore e fra i 
Tropici, abbondano di un infinità di pro- 
dotti aromatici , resinosi, e zuccherini. 
A noi i tprreni elevati , e che godono 
perciò più luce degl' altri , danno dei 
prodotti più spiritosi, e più carichi di 
parti oliose, e zuccherine (p). 

47. Finalmente egf è presumibile, 
siccome la base dell’acido ossalico, che 
è il radicale della gomma , o corpo 
muccoso, è la base, o l’ossido generale 
dell’olio, dello zucchero, della fecula , 
del glutine ec. di tutte in somma le 
parti molli vegetabili , ed alimentarie , 
che la luce in generale con indurre in 
questa base le suddivisaté (46) modifica- 
zioni , venga a formare tutti i materia- 
li delle piante , 

48. L’ elettricismo , o fluido elettrico 
se entra nella nutrizione dei vegetabili, 
è un elemento analogo alla luce, e in 
conseguenza all’ idrogeno» e al carbonio, 

(p) E per questo i frutti i più abondanti di materia 
zuccherina amano i luoghi aprichi, ed elevati, 
come sono per esempio l’Uve.... apertos 
Bacchus^tmat colles . . . 

E se per avventura son collocate in un terreno non 
assortivo , non maturano mai bene , cioè non si ca- 
ricano a dovere di sostanza Zuccherina . 
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come par, che Io dimostrino alcune e- 

sperienze. Il SIg. Ab. Vassalli ci assi- 
cura , che P elettricità diminuisce un 
poco i cattivi effetti della privazione del- 
la luce nelle piante , o sia mitiga la ca- 
chessia vegetabile, perchè egl‘ ha prova- 
to, che le piante atraccate da questa 
malattia sono più verdi, allor quando so- 
no state elettrizzate nell’ oscurità, che 
quando vi si scn lasciate stare in abban- 
dono. I dubbj, che sono stati mossi da 
Iogcn Housz centro l’asserzione di Nol- 
let, JaHabcit, Achard,Gardini, Ormoy ea 
dell’ inffusso dell’elettricità artificiale sul- 
la vegetazione, e che sono stati di poi 
rinnovati dal S:g. Rouland, si aggirano 
secondo me. solamente sul fluido elet- 
trico considerato come stimolo, e in conse- 
guenza come accelerante la vegetazione. 
La maggior parte dei Fisici però con- 
vengono essere il fluido elettrico favore** 
le alla vegetazione in ogni senso; 

49. Il Sig. Ab. Berthoion riguarda 
assoluta»! ente P elettricismo naturale, o 
delP atmosfera, come un elemento di 
fertilità, e riporta delle osservazioni par- 
ticolari per provare questo suo asserto, 
e progetta dei mezzi per attirar questo 
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fluido dall'atmosfera a fertilizzar le cam- 
pagne. Ma il più grande elettricista dei 
nostri tempi il S'g. Volta crede» chel* 
elettricità atmosferica possa agir sulle 
piante soltanto con i movimenti» che fa 
per equilibrarsi or dalla terra alle nubi» 
ed or dalle nubi alla terra, ed assicura» 
che si ingannano coloro, i quali cre- 
dono, che le pioggie portino alle piante 
questo fluido animatore, perchè egl' è 
certo, che le pioggie non danno alcun 
segno d’ elettr’cità. 

e,o. Se 1 ' idrogeno , il carbonio, fa- 
sore, la luce, e probabilmente V elettrici s- 
mo sono i principj di nutrizione delle 
piante, o sia gl’ alimenti, che dà la ter- 
ra alle piante per mezzo dei suoi veicoli 
(29. 31, 37. 38. 41. 48. ), dunque sa- 
ranno gl’ eleo enti di fertilità, giacche 
la fertilità della terra non consiste in al- 
tro, che nell' abbondanza di un buon 
nutrimento per le piante ( 1. 22. 23.) 

51. Io credo, chela nutrizione del- 
le piante si limiti a questo genere di 
alimenti soltanto* e amministrati loro 
sotto le forme , e ne modi , che io ho 
descritto, perchè attesa la Semplicità del- 
la loro organizzazione, non par, che 
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la natura abbia voluto assoggettarle alla 
fatica di separare i principi assimilabi- 
li dagl alimenti^ come ha condannato 
gl* animali per mezzo della digestione* 
Egl* è quando mai ragionevole, che i 
l'egetabili abbiano per nutrimento degli 
alimenti, che siano i principi loro ele- 
mentari, o semplici, o quasi semplici * 
cioè la cui composizione sia la meno coni* 
plicata , perchè possano nutrirsi pronta- 
mente, e da tutti i lati , e assimilare con 
facilità gl’alimenti , percrescere, e mol- 
tiplicare con quella celerità, che loro è 
propria* Secondo queste vedute, non par 
probabile, che gl* oli , i sali ( 85. 86), 
ed al ere sostanze composte possino esse- 
re introdotte tali quali nelle piante per 
la loro nutrizione, perchè repugna alla 
semplicità ed uniformità della loro or- 
ganizzazione una complicata e lunga e- 
Jaborazione, per estrarre da sì fatti ali- 
menti le parti assimilabili , o sia i prò* 
prj componenti . 

52. Eccovi , Accademici , sciolto per' 
quanto mi pare , una parte del vostro 
quesito . La fertilità della terra consiste 
nell’ abbondanza di un buon nutrimento 
per le piante , e questo è costituito dai 
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pìmprj lóro aliménti , o principi di nu- 
trizione, che Sono il carbonio , 1 * idroge* 
no t i* azoto, la luce ; Dunque la fertili- 
tà della terra consiste nell’ abbondanza 
dei suddivisati quattro elementi . 

53. L* attitudine poi , o capacità 
della terra a nutrire le piante, che è 
]’ altro requisito per la fertilità della 
medesima (1), consiste, come si può ri- 
levare da quel che abbiamo detto da 
principio (5} , in una certa porosità della 
sua massa , per cui ella sia capace di 
ricevere i suddivisati alimenti, e som- 
ministrargli alle piante opportunamente. 
Una tcra troppo compatta, e glutinosa, 
non darà ricetto a questi alimenti , e non 
darà luogo al libero loro passaggio (8;, 
onde non potendo applicarsi nella quan- 
tità, e forma che conviene, ai vasi as- 
sorbenti delle piante, la nutrizione sa- 
rà stentata * Al contrario una terra trop- 
po sciolta , e porosa , darà un troppo 
facile , e troppo pronto egresso., special- 
mente ai più fugaci alimenti, onde le 
piante non potendo aver campo di prò- 
. fittarne , mancherà la nutrizione (3) . 
Dunque ci vuole una terra , la quale 
sia porosa per dar ricetto, e libero pas* 
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saggio agl* alimenti delle piante , ma 
che non lo sia di soverchio , cioè da 
dissipargli , che altrimenti non potrà 
somministrargli alle piante pavidamen- 
te ; e questa T abbiamo in un compo- 
sto , che risulta da una proporzionata 
mischianza delle tre primitive terre silice, 
allumina , e carbonato di calce , come è 
stato già dimostrato (io. n. 13.) 

54* Una terra , che abbia tutti que- 
sti requisiti, cioè e abbondanza degl' in- 
dividuati (52' principi di nutrizione, e 
l’esposta (53) attitudine a trasmettergli 
alle piante, che ella sostiene, sarà un 
terreno fertile , cioè avrà la sua maggio • 
re attività a dare il più utile prodotto . 

Passiamo adesso all’altra parte del 
quesito, cicè venghiamo a determinare, 
= qual’ è il mezzo il più sicuro, e più 
vantaggioso per ottenere questa fertilità = 
E non siam lontani dall’ assegnarlo pron- 
tamente dietro la scorta dell' esposte 
dottrine . 

55. Se la terra pecca in fertilità 
meccanica (13) , cioè, se ella non ha i 
dovuti requisiti per inservire alla buona 
vegetazione , attesa la predoroinanza d* 
una delle terre primitive, che gli porca 
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a suoi difètti (i2>, ognun vede, che Tu-* 
jiico mezzo per correggerla è, di sot- 
traigli porzione di quella che predomi* 
na , o d agg ungergli di quella , che 
manca ; se v. gr.i il terreno pecca per 
esser troppo freddo , e forte (8) attesa 1* 
abbondanza dell ' allumina t o argilla , per 
rimediarvi , e renderlo fertile non vi & 
che portar della silice o carbonato di 
calce , e mescolacela, poiché noo è pra- 
ticabile, di separare la porzione dell* 
argilla predominante , che gli da i di- 
fetti. Il contrario si dee fare, se la ter- 
ra è troppo sciolta , leggiera , e cali- 
da (?) per 1* abbondanza di silice, o 
arena. 

56. Il mezzo poi più vantaggioso, 
e sicuro per ottenere la fertilità fisica . 
ella è conseguenza immediata dei pre- 
messi principi, che dee riporsi nel far* 
la abbondare degl* individuati alimenti 
delle piante, idrogeno, carbonio , e a- 
zoco : e questo si ottiene con impre- 
gnarla di materie, che le ne sommini- 
strino, poiché come abbiamo provato (3),. 
da se non ne contiene. 

. 57 * Ognun sk , che gl* ingrassi , or 
concimi , o letami rendono fertile la ter- 
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ra ; Questi, è altresì noto a chiunque», 
che non sono altro che sostanze, o ve- 
getabili , o animali passate alla putre- 
fazione ; e queste sono le materie capa- 
ci di approvvisionare la terra di alimenti 
per le piante, perchè nella putrefazio-. 
ne, che è una spontanea dissoluzione, 
dei corpi nei loro elementi primari , pos- 
sono somministrarne ad essa in abbon- 
danza . Tutte le sostanze, sì vegetabili» 
che animali, ci insegna la chimica pre- 
sente, che. risultano dalla combinazione 
di pochi elementi , quali sono 1’ idroge- 
no , il carbonio., 1* azoto , e 1* ossigeno ; 
soli questi diversamente legati insieme, 
e in proporzioni diverse, formano tutte 
le differenti sostanze, che si riscontra- 
no nei due Regni, Vegetabile, ed Ani- 
male : e questi istessi appunto sono gl' 
alimenti delle piante (50). La natura è 
sempre in fazione, sempre distrugge per 
riprodurre immediatamente , e la distru- 
zione spontanea delle materie vegetabi- 
li, ed animali non serve, che a far pas^ 
sare tutti i più complicaci, composti a 
corpi semplici , o principi elementari, per. 
potergli impiegare in ( nuQve combina- 
zioni • » » ■. j 

* 
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58. Non vi è altra differenza fra le 
sostanze vegetabili, ed animali, se non 
che le prime contengono più di carbo- 
nio, che le seconde , ma queste con- 
tengono molto azoto , che è il princi- 
pio animalizzante (24), e la composizio- 
ne loro è più complicata , che quella dei 
vegetabili. Dal che si viene a conferma* 
re, che il carbonio è il primo elemen- 
to delle piante (31), e si deduce per 
conseguenza , che di questo più che 
d’ ogni altro principio devono abbondare 
le terre per avere la fertilità (63). 

59. La terra, o terreno fertile , o 
sia dotato di fertilità meccanica, ha la 
facoltà d’ impregnarsi di macerie atte à 
somministrare i convenienti alimenti alle 
piante , e le ritiene con una certa te* 
nacità. Ciò si rileva da alcune esperien- 
ze del Sig. Gioberc i egli ha fatto ve- 
dere nell’ analizzare il terreno fertile del 
Piemonte, che s’ottiene una materia e- 
strattiva simile ad una gelatina , ma d* 
una qualità grassa , perchè il residuo dell* 
evaporazione era combustibile ; e che 
cpn Ja distillazione si ottiene da essa 
terra una materia oliosa dopo molta ac- 
qua gialla d’odore epireumatico; queste 
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sostanze si erano dunque ino medesima* » 
te con la terra, ed erano ritenute da 
essa con ostinazione ( q ). 

do. Questa capacità del terreno, o 
disposizione ad attrarre dirò così • e rite- 
nere i materiali delia fertilità , io credo 
che derivi dall’ allumina, o argilla, che 
ci contiene fra le terre primitive. Egl’è 
certo, che 1’ allumina è dotata di nna 
notabile affinità per le materie pingui t 
ed oliose , la quale non si riscontra nell* 
altre terre primitive, cioè nella silice, 
e nel carbonio di calce, che compon- 
gono il terreno fèrtile; poiché 1* argil- 
le miste con gl* olj crassi formano una 
pasta duttile, e tenace, ed hanno la fa- 
coltà d’ estrarre dai panni tutte le ma- 
terie pingui e oliose immedesimate con 
essi. 

6 1 . Tutte le sostanze vegetabili, ed 
animali putrefatte sono in grado di fer- 

(g) La grassezza , e untuosità , che costituisce la 
terra fertile , la rende anche quasi vischiosa ; e 
ciò ben 1’ espresse Virgilio . 

Pinguis item quae sit tellus , hoc denique pacto 
Discimus : haud unquam manibus iactata fatiscit , 

Sed picis in morem ad digitos lentescit habendq 

Georg, 
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(ili/zar la terra abbeverandola in ccrtQ 
modo d’ una pingue materia estrat- 
tiva, che ella conserva, e che e quella 
che lentamente decomponendosi sommi- 
nistra un agiato pascolo ai vegetabili. 
Siccome questa, come abbiamo appreso 
poch’ anzi ($y) dall’ esperienze di Gio- 
bert, è di natura pingue e oliosa, con- 
terrà molto carbonio e idrogeno, onde 
ottimi saranno gli alimenti , che ella som- 
ministrerà alle piante per mezzo della sua 
lenta decomposizione. Ecco in che consi- 
ste quel che si chiama grassezza, o piti - 
guedire della terra ; ecco perchè un ter- 
reno pingue a poco a poco si spossa, e 
diventa magro e sterile, col continuo 
lavorarlo, se dinuovo non si. ingrassi: 
I componenti la sostanza pinguedinosa 
a poco a poco si dissipano , e ciò 
più prontamente accade , quanto più nel 
lavorarlo si stritola, e si divide; ed ec- 
co finalmente il perchè, il soverchio la- 
vorare un terreno fertile, in cambio d'au- 
mentare la fertilità, come è stato da 
Tuli, e da altri creduto, 1* esaurisce (r) . 

E 

(Ò Npc nulla intere* est inaratae gratia terrae . 

Virg. Georg . 
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Per altro quando un terreno sia for- 
te, cioè predominato dall’argilla, e che 
abbia perciò la cattiva qualità d’ esser 
freddo, e glutinoso , può esser m igl iora- 
to con dei replicati lavori , perchè si 
viene a prosciugare mendiante l’azione 
dell'aria e • del sole, e a diminuirgli, 
mediante le frequenti divisioni , la so- 
verchia tenacità : moltopiù che l'argilla 
(òo) di cui abbonda , conserva più te- 
nacemente la sua pinguedine , che in 
altro suolo, e non permette, che si dis- 
sipi sì presto. Laddove per le ragioni 
opposte un terreno leggiero richiede po- 
co lavoro ($). 

62. Ma gl’ingrassi nel decomporsi, 
oltre la materia pingue, di cui abbeve- 
rano la terra, e che si può considerare 
come un., nutrimento di riserva, danno 
immediatamente molto alimento alle pian- 
te nell’ idrogeno, nel carbonio, e nell’ 

(s) ........ . Ergo age , terrae 

Pingue solum primis extemplo a mcnsibus anni 
Fortes invertant tauri glebjsque jacentes 
« . Pulverulcnta coquat maturis solibus aestas . 

• • _ • • • ; • ■_ • • 9 

At si non fiierit tellus foecunda , sub ipsum 

Arcturum tenui sat erit suspendere sulco : 

Virg. ibid. 
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azoto, che esalano in forma aerea. Per x 
questo egli è necessario, che siano pas- 
sati ad un certo grado dì putrefazione, 
perchè la putrefazione incipiente , o di 
poco incominciata, dk *o alcune sostan- 
ze , come vedremo (65), dei piodotti 
piuttosto nocivi alle piante , che nutri- 
tivi , e perchè, quando è troppo avan- 
zata, ha dissipato gran parce degli ele- 
menti . 

63. Se a tenor dell’esposto fin qui 
( 31. 58. ) , il carbonio è il priaiario e- 
lemento, e in conseguenza deve essere 
1 ’ alimento il più sostanziale delle pian- 
te ; il mezzo il più sicuro, e più van- 
taggioso per fertilizzar la terra , sarà, 
quello, con cui ella si farà abbondare 
di questo principio. Dunque gl’ ingras- 
si composti di sostanze vegetabili, per- 
chè fra i loro elementi hanno un ecces- 
so di caibonio 158), aggiunti alla terra 
produrranno questo effetto sicuramente. 

64. Le sostanze animali possono ser- 
vire d un buon ingrasso ancor esse a 
riflesso del molto idrogeno, che conten- 
gono; ma a causa dell’azoto, che in lo- 
ro predomina (58), e che nella totale dis- 
, soluzione degù clementi esalando assie- 

E 2 ' . 
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me col gas idrogeno con esso si com- 
bina , e viene a formare, come ha sco- 
perto Berthollet, I’ ammoniaca, o alcali 
volatile; devono usarsi con gran parsi- 
monia, e circospezione (66). 

6 5. L’ ammoniaca , o il gas ammo - 
nìacale , che è un prodotto della putrer 
fazione delle sostanze animali, è danno- 
so alle piante, perchè è dotato di una 
virtù troppo stimolante, o piuttosto cau- 
stica, e deleteria , come ce lo indica 1’ 
odor vivo e soffocante, che ognuno a- 
vra sperimentato nell’ affacciarsi alle cloa- 
che, o pozzineri. Ella ècosa notissima, 
che gl’ ingrassi fatti con abbondanza di 
sterco ,0 altre materie animali, sono trop- 
po calorosi, e bruciano le piante. 

6 6. Ma la putrefazione delle sostan- 
ze animali da lino ad una certa epoca 
questo tnipidial prodotto, cioè fino a che 
non sono esalati la maggior parte dei 
più volatili principi, che sono il gas i- 
drogcno, e il gas azoto, vale a dire a 
putrefazione avanzata ; e allora senza 
rischio possono usarsi gl’ ingrassi di so- 
stanze animali. Allora il carbonio, che 
forma il capo morto di queste sostanze, 
assieme coi resto dell’ idrogeno, che si 
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sviluppa dai più tenaci composti, por* 
teranno alla terra una sicura fertilità. 

67. Dunque per fertilizzar la terra 
gl’ ingrassi vegetabili sono preferibili agl* 
ingrassi animali; non solo perchè il car- 
bonio, e l’idrogeno, che formano la ba- 
se di tutte le sostanze vegetabili, sono i 
più concludenti alimenti delle piante; ma 
ancora perchè gl’ingrassi vegetabili si pos- 
sono senza timor d alcun danno adoprare 
in abbondanza , ed in ogni tempo. Si ado- 
preranno con profitto anche gl* ingrassi a- 
nrn-ali , quando si abbia la precauzione di 
mettergli in uso a putrefazione avanzata 
(66) , o come dicono volgarmente, quando 
sono smaltiti , oppure iu poca quantità, 
acciocché restando molto diradati dalla 
frapposta terra idue gas idrogeno e azo- 
to, vengano fuori più diluci, o meno 
concentraci, perchè non si dia luogo al- 
la loro riunione, e in conseguenza alla 
produzione del ammoniaca o gas ammo- 
niacale (65). 

68. Olcrediehè gl* ingrassi animali 
sonò meno vantaggiosi degl’ ingrassi ve- 
getabili , perchè hanno il difetto di fa- 
vorire la moltiplicazione degl* insetti, che 
è dannosa ai germi, e alle piccole radi- 
ci delle piante. 
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6 y. Poi , siccome la decnmposiziò* 
pe delie sostanze animali è più pronta 
di quella delle vegetabili, i suoi effetti 
rapporto alla fertilizzazione della terrà 
saranno tumultuari, e saranno perciò 
treno durevoli, e meno concludenti . Lad- 
dove le sostanze vegetabili, le quali a 
causa dii abbondanza del carbonio , che 
è tenacemente legato a dei principi fis J 
si , abbisognan piu tempo per decompor- 
si; produrranno un più durevole effetto. 
Il loro capo morto , o sia la base !oro,o 
ossidò vegetabile (36), che unito alle lo- 
ro terre, e sali fissi, può considerarsi 
, come un i r pefetto , e grossolano sapone , 
mcorporerassi col terreno, e verrà pro- 
babilmente a formare quella sostanza# 
che comparì a Giobert sotto forma estrat- 
tiva ('ii,) , e diede nella distillazione dell’ 
olio, che io ho creduto il nummeti** 
to di riserva dei vegetabili (62). 

^o. Questo mezzo di fertilizzar la 
terra con i semplici ingrassi vegetabili» 
che è stato prime di me proposto e com- 
r-endato dal Sig. Giovanni Fabbroni nel«> 
le sue eccellenti riflessioni sull’ agricol- 
tura, eg.i è quello, di cui si serve la na- 
tura , 0 che per conseguenza per tutti i. 
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riflessi per il migliore si deve valutare. 
Per convincersene, dice il Sig. Fabbro- 
ni , diamo un'occhiata alla natura, do- 
ve ella con la maggior forza, e bellez- 
za, fa vegetar le piante, cioè nei luoghi 
più incolti, e nelle foreste più antiche. 
Quali sono i mezzi, che ella impiega 
per dare alla terra tanta fertilità? Noi 
non vedremo sul suolo, che delle spo- 
glie di piante, e dei frammenti di ve- 
getabili in dissoluzione. I vegetabili cre- 
scono sopra altri vegetabili distrutti , e 
in questa manierala lussureggiare la ve- 
getazione. Dunque le piante decomposte 
dalla putrefazione sono i soli suoi mez- 
zi di fertilità. Cangiando metodo noi 
adotteremo quello dei nostri pregiudizj, 
che serve piuttosto a contrariare la ve- 
getazione, assoggettandola a dei barba- 
ri processi. La natura non si serve d' in- 
grassi, nè fa riposare il terreno; ma è 
sempre in moto con una perpetua ripro- 
duzione di piante a Carico della lor di- 
struzione . 

71. Gl' ingrassi animali sono, a mio 
giudizio, opportuni per fertilizzare spe- 
cialmente i terreni destinati alla produ* 
zionc di piante cereali, perchè siccome 


questi, oltre l'idrogeno, e il carbonio} 
som ministrano molto azoto, l’azoto dee 
essere appetito da simili piante, perchè 
entra nella composizione del loro glutine, 
o sostanza fibrosa, ó vegeco-ammale (3*3) . 

1‘2. E siccome gl’ ingrassi animali 
possono variare per il grado dell’ ani» 
raalizzazione , chea ciascuno è proprio, 
perciò ci vorrà dell’ avvedutezza nello 
scegliergli, e della cautela nei farne uso } 
cioè servendosi irt meno dose} e con dei 
riguardi di quelli, che sono più anima- 
lizzati} perchè non abbiano ad esser no » 
eivi 16tj ). Ver. gr. Io sterco, che cotti» 
pone la maggior parte degl’ingrassi ani* 
mali, è una materia più o meno ànimi* 
lizzata, secondo la diversa specie degli a- 
nimali.dai quali si ricava; il che dipende 
dal diverso genere di vita dei medesimi , 
dalla qualità deg i alimenti, di cui si ci- 
bano } e dalla diversa preparazione che gli 
danno nel loro sistema gastrico. Così 
saranno più animalizzati e in conseguen- 
za più calidi (65) gl' ingrassi preparati 
con lo sterco degli Animali ruminanti, 
più con quello dei volatili, che dei tu* 
minanti, e più finalmente, con quello 

dei carnivori , che degii erbivori .. 

\ 
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^3. Un ottimo, e sicuro mezzo per 
fertilizzar la terra ce l’ offre anche il Re- 
gno minerale in alcune sue produzioni > 
Tutti i carbonati di calce, come sono 
le crete» le pietre calcaree, i marmi» 
gli spati ec. minutamente divisi, o fa- 
cilmente divisibili » sono eccellenti ingras- 
si specialmente per le terre fredde , c for- 
ti (8)* L'acido carbonico, che essi tea» 
gooo combinato in abbondanza ,e che la- 
sciano andare decomponendosi lentamen- 
te per l'azione dell'aria, del sole, e del- 
le pioggie, è la causa della loro fertili- 
litk (9. 32.). Si richiedono specialmen- 
te per le terre fredde, e forti, perchè (io) 
nel decomporsi vincono la soverchia lo- 
ro tenacità, e consitenza, e rendendole 
porose danno adito all' aria , alla luce , 
c agli alimenti delle piante, e fan sì, 
che vi circolino liberamente , e così cor- 
reggono i loro difetti. Dal che si rileva» 
jche il miglior metodo d’usare di questi 
ingrassi è di spargerli sul terreno tali 
quali, e non calcinati .perchè nella cal- 
cinazione perdono 1* acido carbonico ,che 
è il loro miglioramento, e perchè non 
portano al terreno quei vantaggi, che 
sono effetti della loro lenta decomposi- 
zione. £ 4 


24* Così gli ossidi di fèrro, © sia 1* 
ocre, c i carbonati di ferro , che in al* 
cuni paesi si adoprano con vantaggio 
per fertilizzar la terra, ripetono dal me- 
desimo principio la causa della loro fer- 
tilità , cioè dall’ acido carbonico , che vi 
è più , o meno combinato. 

^ 5 . Fra gl* ingrassi hanno un di- 
stinto luogo anche le conchiglie marine, 
e che io annovero fra gl’ ingrassi mi- 
nerali, perchè non sono che un compo- 
sto di carbonato di calce, che ai mine- 
rali appartiene. Queste, quando siano 
fresche, stritolate, e mescolate con la 
terra; siccome per mezzo della putrefa- 
zione distrutto il glutine animale, vie*- 
ne a disciogliersi il carbonato di calce, 
che le compone ; saranno un eccellente 
ingrasso per un suolo specialmente ar- 
gilloso. Ma produrranno meno buono 
effetto calcinate , o dal fuoco, o natural- 
mente dal lungo stare esposte ali’ aria 
e al sole (/) . 

( t ) Le pietre calcaree, e le conchiglie erano usate 
per ingrasso anche degli Antichi . 

Sparge fimo pringi . ( chas , 

Aut lapidem bibulum , aut squallentes infode con* 
Inter enim labentur aquae , tenuisque subibit 

Jialicus » at, iue anujaos tollent sata .... 

Virg. Gcor. 

• Pare 


» 
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l 6 . La marna , a cui danno il pri- 
mo posto fra gl’ ingrassi minerali, e che 
fino dagli antichi Romani, come raccon- 
ta Plinio, era impiegata a fertilizzarle 
terre, non è che quel carbonato di cal- 
ce , che chiamasi creta, mista, o a dell* 
allumina pura, o a del carbonato d’allu- 
mina ; e ai carbonati si dee attribuire tut- 
ta la di lei fertilità. Così le diverse 
marne, che si adoprano , se sono più o 
meno fertili, lo sono sempre in ragione 
del carbonato di calce, o di allumina, 
che esse contengono, 
i 77. Noi abbiamo pertanto in tutti 
questi fatti delle riprove incontrastabili, 
ehe il carbonio è il primo elemento di 
fertilità. Ggl’ ingrassi vegetabili intanto, 
come si è veduto (67.70. ), son preferi- 
bili agl’ ingrassi animali, in quantochè 
son più carichi di carbonio , e gl’ ingras- 
si minerali dal carbonio soltanto ripe- 


sare , che il lapidem bibulum sia , o la pietra cal- 
carea , o forse la marna . Le pietre calcaree con 
stare all’ aria si sfarinano , e allora son pene- 
trate dall’ acqua , e par che la bevino , e vincon 
dividendosi la tenacità della terra , con cui è mi- 
schiata , eia rendono permeabile all’aria, e ai su- 
ghi nutritivi ( N. .73. ) . ‘ 

Inter enim ec. . . . tenidspic subibit 
Halitus ec. 


/ 
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tono fa foro fertilità ( 73 fino a 7Ó ); 
Dùnque il più sicuro mezzo, e vantag- 
gioso per ottenere la fertilità della ter- 
ra , si deve ridurre io ultimo ad impre- 
gnarla di mere sostanze carbonose, nelle 
quali * dopo le terrei e i sali fissi , e un 
poco d* idrogeno, il carbonio forma la 
base i e il principal loro carattere. 

E quando ti desiderino dell* espe- 
rienze i le quali direttamente i e pratica- 
mente lo confermino, io non mancherò 

d* addurle ih breVe. 

78. Egli è certo per 1 * esperienze d» 
Hassent fratz * che il carbone è il prin- 
cipio fertilizzante, cne viene sommini- 
strato alle terre estratto per mezzo dell* 
acqua dagl* ingrassi, e da qualunque so- 
stanza organica decomposta; Egli ha fat- 
to n olte esperienze* dalle quali ha ri- 
cavato, che quando le piante non sono 
abbeverate d'àcqUa , che nel passar sopra 
a dei vegetabili decomposti, o ad altri 
ingrassi, non hi potuto caricarsi di car- 
bone , vengono stentatele pullulano sea- 
2a vigore , ed érifergii . Si è assicurato 
inoltre, che 1’ acqua, che scola dai^ le- 
tami contiene molto carbone, poicheol- 
tre il colore neraitro, o castagno, che 
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élla presenta , e che n* è un indizio si- 
curo, evaporata , ha trovato , che lascia» 
va per residuo principale del carbone » 

0 sostanza carbonosa ; Egli è poi probabi- 
le, come ho accennato altrove (31), che 
gli alcali fìssi , che entrano nel capo mor- 
to delle sostanze vegetabili * ed animali* 

1 più prossimi allo stato di causticità* 
sciolgano per via umida il carbonio, for* 
mandò dei carburi alcalini , per potere 


dal carbone far passare questo elemento 
belle piante, t impiegarlo immediata- 
mente nella loro costruzione; Mà co- 
munque siasi» egli è certo, che l’acqua 
pofrta via dai corpi, che si decompon- 
gono * il carbone, e che ò viene sciolto, 
o sospeSó nell’ acqua ; • 

Ì 9 11 terriccio , o terra vegetabile , 
6 humus, che è sorgente, come a tut- 
ti è noto, di gran fertilità, non è che 
mi carbone prodotto dalla lenta decom- 
posizione dei vegetabili » non molto dis- 
simile da quello; che si ottiene con quel- 
la pronta decomposizione operata dal 
fuòco, che si chiama combustióne . Tan- 
to per mezzo della putrefazione * che del- 
la decomposizione , si spogliano i vege- 
tabili dei principi loro più volatili, e 




1 * ... 
vi resta il carbonio , che è I’ elemento 

il più fisso , coi sali fissi , e con le ter* 

re ; e di questi componenti è formato 

tanto il terriccio , che il carbone . Di fatti, 

come ha sperimentato il medesimo His- 

sent-fratz , l’acqua che ha soggiogato 

molto con del terriccio, si colora in bru- 

no, ed acquista la proprietà di fornire 

per mezzo dell’ evaporazione un residuo 

carbonoso. 

80. Il Sig. Hassent-fratz in ultimo ha 
rimarcato in riprova dell’opinione, che 
la fertilità della terra si deva all’estrat- 
to carbonoso dei concimi, di cui si im- 
pregna mediante l’acqua, che i luoghi, 
ove hanno soggiornato delle masse di 
concime, fan germogliare le semenze più 
rigogliose, segno evidente, che il solo 
estratto carbonoso vi ha portata la fer- 
tilità. L’istesso egli ha osservatone! cam- 
pi , ove è stato bruciato del carbone, 
e si sono sparse delle ceneri, la terra an- 
cor lì si era impregnata di carbone, poi- 
ché colora in breve 1’ acqua di nero, a 
causa dell’ estratto carbonoso . 

81. Ma per portare all’evidenza, 
che la maggior fecondità della terra si 
deve al carbone, di cui s’ impregna , ri- 
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porta il Sig. Hassent-fratz quest* altre e- 
sperienze . 

Due terre simili furono ingrassate 
una con del concime non decomposto, 
e l’altra con del conciaie ben putrefatto, 
seminate in seguito, e coltivate nell* i- 
stesso modo , la seconda , cioè quella 
che era stata ingrassata col concime de- 
compostole! primo anno fu più fertile 
della prima; ma questa in seguito , cioè 
nel secondo, e nel terzo anno, superò l* 
altra in fertilità. E ciò fu effetto del 
carbone, che era già sciolto ed isolato 
nel concime decomposto , come ne facea 
fede l'acqua, che avea soggiornato in es- 
so, poiché si colorava prontamente in bru- 
no, onde la terra potè subito impregnar- 
sene, e divenir fertile : laddove quella , 
che fu ingrassata col concime non bea 
putrefatto, dovè aspettare, che si for- 
masse il carbone, e si mettesse al nu- 
do, per poterne profittare, e acquista- 
re la fertilità. 

Riporta inoltre un’ altra esperien- 
za fatta in grande a Champeraux nel 
dipartimento dell’ Allier . Dei pezzi di 
legno , che erano stati per dei mesi 
all' umido, ed erano cominciati a mar- 
cire, furono sparsi sopra un buon tra;- 


8o 

fo di terra : questa diventò subito ferì 
tile pili dell’ altre, ma nel quarto annq 
fu fertilissima , poi andò sempre dimi-, 
nuendo, finché il carbone legnoso noq 
fu consumato; e questo non dee fare spe- 
cie , poiché si sk dall’analisi comparata 
delle materie vegetabili, che il corpo 
legnoso contiene più carbonio dell’ altre. 
Egli in fine assicura d’ aver sempre ri- 
' scontrato, che dovunque sia del car- 
bonio in dissoluzione , o sospensione 
nell’acqua, la vegetazione è più rapida 3 
più rigogliosa («). 

82. Di qui si rileva immediatamen- 
te quanto male si faccia da coloro , che 
hanno il costume di tenere le masse di 
letame a putrefarsi allo scoperto, perchè 


Il metodo di fertilizzare col carbone i campi, egli 
è stato esaltato anche da Virgilio Georg. Le paglie 
dopo 1’ ordinaria infiammazione lasciano una cene- 
re carbonosa . 

Saepe enim steriles incendere profuit agros , 
Atque levera stipulam crepitantibus urere flammis, 
Sive inde occultai vires , et pabula terrae 
Pinguia concipiant ...... 

Per questo alla terra fertile , atteso il carbonio 
predominante, può competerle il nome di nera, 
come gli dette Anacreonte /***“<»« » e Vir- 

gilio 

N igra fere , et presso pinguis sub vomere terra . 
.• . . . Promptum est oculis praediscere nigram . 
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Tacque piovane, che si filtrano a traverso 
]e dette masse, portano via quel carbone, 
che resta di mano in mano al nudo, e 
solubile , mediante la putrefazione, e che 
dovrebbe portare la fertilità ai campi* 
Difatti , se si faccia osservazione all’ 
acque, che scolano di lì dopo le piog- 
gic , si trovano tinte d’ un color nerastro- 
o castagno, prova evidente, che una 
gran quantità di carbone viene da esse 
estratto, e va a perdersi inutilmente. • 
83. Or ^nessuno più si maraviglierà, 
che le ceneri, le torbe, le filiggini, e 
la polvere di carbone si adoprino per 
ingrasso, e diano alla terra tanta ferti- 
lità, perche tutte queste sostanze con- 
tengono del carbone più o meno isola- 
to, e solubile ( v )* 

(v) Ma il Sig. Arturo Yung dice d’ avere sperimen- 
tato , che il carbone , fatto in polvere , e sparso sul 
sur lo , non v’ apporta fertilità . Questo può essere , 
perchè, credo io j a voler che il carbone sia un in- 
grasso . non solo bisogna , che il carbone sia diviso , 
ma che il carbonio , che ei contiene, ne venga estrat- 
to , e reso solubile nell’ acqua , acciò possa esser 
assorbito dalle piante j e servir loro d’ alimento ; e 
questo deve essere , come ho già detto , il grand’ 
ufìzio degli alcali delle lissivie . 

Anche Chaptal è di parere, che il carbonio secco, 
cd isolato., come esiste nel carbone , non possa 


82 • 

84 - Dal carbone pure , io credo, 
che deva ripetersi la fertilità, che por- 
tano alla terra le spoglie delle piante 
leguminose , perchè se si osserverà le lo- 
ro foglie, e i loro steli, quando comin- 
ciano a guastarsi, si vedranno colorirsi 
di nero, segno sicuro, che il carbonio 
è il predominante elemento della loro 
sostazà . Per questo i terreni , dove son 
cresciute delle piante leguminose, come 
v. gr. le fave,, le veccie , i lupini ec, 
diventano fertili , e sono ottimi per 2a 
prodazione delle piante cereali ( x)i 

Al contrario le piante cereali, e 
quelle che hanno le foglie tenui, e d* 
una sostanza erbacea , sfruttano nota- 
bilmente il suolo, in cambio di fertiliz- 

introdursi nelle fibre , o vasi assorbenti dei vege- 
tabili , ma ebe possa introdursi per le radici dei 
medesimi , soltanto , quando forma una combi- 
nazione solubile nell’ acqua , come v. g. nelle 
soluzioni estrattive dei letami ec. 

(*) Aut ibi flava seres mutato sydere farra , ^ 

Und^prius laetum siliqua qassante legumen , 
Aut tenues foetus viciae , tristesque lupini . 
Sustuleris fragilescalamos , sylvamque sonantem , 
Urie cnim lini carapum seges , urit avenae . 

Virg. Geor. 


Digitized by Google 


iarlo , perchè son mancanti 


83 

di earbo* 


ne (y ) - 

85. Non' è vero quel che è stato 
Creduto dagli annchi , che i sali siano 
apportatori di fertilità . Il Sig. Partnen- 
tier in una Memoria sugl’ ingrassi dice 
d’aver riscontrato, che i sali in piccola 
quantità sono utili alle piante, ma in 
abbondanza sono loro dannosi . Ma gl’ 
ingrassi salini non sono in generale d’ 
una sicura utilità (2'. Se ciò fosse , le 
terre situate lungo il mare dovrebbero 
essere le più fertili. Poi egli è certo, 
che le piante inaffiate con delle acque 
fregne di diversi sali non sono penetra- 
re da essi , perchè lo hanno provato 
Thouvenell , Cornette, e Senebier : ma 


(j) V’ è fchi crede , che in tanto alcune piante 
ingrassino il suolo , in cui vegetano , in quan- 
to che 1’ impregnano dei loro escrementi , che 
sono vantaggiosi a certe altre piante , e che al 
contrario lo rendano sterile , perchè quest’ istes- 
si escrementi sono nocivi ad altre . Quest’ opinio- 
ne ha un appoggio sulle recenti osservazioni di 
Brugman9 , le quali portano , che i vegetabili si sgra- 
vano di veri escrementi , come gli Animali. 

(*) Salsa autem Tellus , et quem peribetur amara 
Frugibus infelix , ( ei nec mansuescit arando , 
Nec Baccho genus , aut pomis sua nomina servar . ) 

Ftn r. Georg. 
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dall’altra parte è certo ancora, che at- 
cune piante vegetano benissimo su i li- 
di , e oeJP acque del mare , e si trova- 
no pregne di sai marino, o muriato di 
soda, e di soda pura, o alcali minera- 
le, che forma la base del sai marino, 
che contengono 1* acque del mare . Per 
altro Parmentier , e Giobert asseriscono, 
che la putrefazione decompone i sali , 
onde bisogna inferire, che se queste 
piante si caricano dei sali dell’ acque , 
o del terreno, in cui hanno vegetato, 
ciò accade previa la loro decomposizio- 
ne • cioè che profittino degli elementi 
di questi sali, ma che non entrino tali 
quali nella loro composizione ( aa ) . 

Gli antichi in tanco hanno creduto, 
che i sali apportassero la fertilità alla 
terra , inquantochè si figuravano, che 
s' introducessero nelle piante, e formas- 
sero la più attiva parte dei loro sughi, 
e che animassero la (oro circolazione . 
Ma adesso che si sà , che i sali non 
entrano in circolazione nelle piante, e 

{aa) Se i sali alcali decomponendosi portano della fer- 
tilità alla terra , I* azoto , che probabilmente costi- 
. tuisce tutti gli alcali, con qualche poco d’ idro- 
geno , può essere la causa della loro fertilità . 
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che la putrefazione gli decompone , non 
potremo ravvisare in essi una particolar 
cagione di fertilità, ed il celebre Gio* 
bert nelle sue interessanti ricerche chi- 
miche, ed agronomiche sugl’ ingrassi, ha 
dimostrato ad evidenza quest’asserzione, 
86. Le piante contengono molti sa- 
li, ma hanno la proprietà, di formargli 
entro di loro, mediante l' accozzamento 
di certi elementi , e la Chimica con le 
cognizioni, che possiede al presente, può 
condurci a concepire appresso a poco 
la loro formazione. I sali vegetabili si 
sa di certo , che sono un composto d’ os- 
sido vegetabile, cioè d’ idrogeno, car- 
bonio, e ossigeno , onde non mancano 
alle piante dei materiali per fabbricar- 
ne (bb). Gli alcali fissi, se è vero quel 
che si congetturò da Furcroy , che non 
siano altro che terre modificate dall’ a- 
zoto, che ei riguarda come alcali gcno , 
sarà facile per le piante il comporgli , 

(bb) Si crede da alcuni, che possano formarsi dall’ 
azione vegetativa anche le terre , come si forma- 
no i sali, e tutti gli altri prodotti. Smith, e il 
de la Metherie ritirarono del ferro dalle ceneri di 
piante, che avevano vegetato sempre nell’acqua- 
pura . D’ onde dunque questa sostanza metallica ? 
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perchè non mancano loro nè ie terre * 
sé l’azoto, che sono i suoi componen- 
ti. Riguardo poi agliacidi minerali, non 
sì può niente azzardare , rapporto ad 
alcuni , perchè le basi loro non sono 
peranco ben conosciute (ce * ; ma per V 
acido nitrico , di cui si s'a di certo es- 
ser base l’azoto, poco ci vuole a com- 
prendere la sua produzione nelle piante, 
come 1’. ho accennato altrove (37^. 

88. La luce, la quale , come si è 
veduto (40;, è un alimento necessario 
per le piante, e perciò ha gran parte 
nella fisica fertilità della terra, ce la 
da la natura} onde non è in mano dell’ 
uomo di portare la fertilità ad un suo- 
lo, a cui la natura ha negato la luce* 
Può essere, che l’elemento della luce, 
•* > 

(cc) Io non ammetto, che l’acido zulfurico , o ver 
triolico sia un composto di zolfo , ed ossigeno, pcr- 
' chè non riguardo lo zolfo , come sostanza sem- 
« plice , come la considerano i seguaci di Lavoisier, 
e base dell’ acido zulfurico; perciò dico, che le 
basi d’ alcuni acidi minerali non son conosciute ; 
Io ho istituito dell’ esperienze , le quali provano-, 
che lo zolfo puro dà dell’ idrogeno , o aria infi im- 
mabile , onde non pnò riguardarsi come corpo sem- 
plice . ( Ved. Ann. di Chim ed Ist. Nar. d> Pa- 
via Tom. 9. ) . Così credo pure dell’ acido fosfa- 
tico , . 
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oltre al combinarsi immediatamente con 
le piante (42), agisca anco sulla terra, 
c per questo mezzo ancora induca la 
fertilità, o perchè operi in essa delle 
decomposizioni, e la privi cos'idi qual- 
che dannoso principio, o perchè vi si 
fissi , ed entri immediatamente in una 
combinazione chimica a formare qual* 
che composto, c ad arricchirla di qual- 
che nuovo ingrediente . La luce può 
fissarsi in tutti i corpi , e le nuove os- 
servazioni di Goettling, e di Brugnat- 
telli sulla luce combinata ce la fanno 
conoscere, per un elementò, che entra 
in molte combinazioni, e che è giuoco 
dell’ attrazione, come la più lorda ma- 
teria ( dd ). 


{dd) Illa scgcs demum votis respo.idit avari 
Agricolac , bis quae solem , bis frigora sensit , 
Illius immensa replerunt horrea messes . Virg. Geor. 
Il Sole , o sia il caldo , e il freddo esercitano del* 
le funzioni importanti sulle terre , e sono causa 
di fertilità, come è contestato dall’ osservazioni 
di tutti i tempi . Le funzioni , che esercita il so- 
le , specialmente con la luce , che egli espande , 
noi 1’ abbiamo già divisate . 

Rapporto al freddo, vi è chi pretende, che la ne- 
ve apporti fertilità alla terra , apprestando alle pian- 
te, quando ella si è sciolta, degli elementi, che 
non contiene 1’ acqua comune . Hassent-fratz è 
di quest’ opinione , e pretende , che il principi® 
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Pongo termine al mio discorso, per* 
chè panni aver detto abbastanza per so- 
disfare al vostro quesito . Io ho prova- 
fertilizzante dell’ acqua di neve si deva riporre 
nell’ ossigeno combinato , che ella contiene , a 
tenore delle sue esperienze, in abondanza . Ma, 
a mio giudizio, e di molt’ altri, ancora la neve 
non è causa di fertilità , se non in una maniera ne- 
gativa , cioè con salvare , mediante la sua coper- 
ta, dal freddo troppo intenso le piante, poiché 
non si prova che 1’ acqua di neve contenga nes- 
suno elemento di fertilità . L’ acqua di neve , 
come io mi sono assicurato con dell’ esperienze 
decisive , non contiene ossigeno , nè sciolto , ne 
combinato, nc altro elemento di fertilità. Tutto 
ciò si può vedere nella mia memoria stili' acqua 
ili neve già stampata nel lournal de Phisique de 
Paris Ventose ann. , c in un’ altra , che quanto 
prima sarà pubblicata . 

Il freddo, a mio parere, presta di buoni ufizi alle 
terre per mezzo del gelo . L’ acqua di cui più , 
o pieno, sono sempre impregnate le terre , gelan- 
dosi , deve cristallizzarsi , e siccome nel cristal- 
lizzarsi cresce di volume, deve dividere, e scom- 
paginare in una maniera particolare , anche le più 
compatte , e renderle porose, e in conseguenza bi- 
bule , e spugnose . Di fatti , se si ponga mente 
alle terre gelate , appena che si è sciolto il gelo , 
si troveranno assai più ammollite, che in qualun- 
que altra circostanza , più facili a dividersi , e 
più voluminose , riprova sicura che hanno acqui- 
stato della porosità , che le ha rese all’ acqua più 
permeabili . E siceome per questo mezzo si può 
fare un bene ai terreni ( N. 53. ) , per questo il 
freddo può portare una indiretta fertilità . 
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to che la fertili tà delta terra consiste 
nell’ abbondanza degli alimenci delle pian- 
te , e nell’ attitudine, e capacità a ri- 
ceverli, e somministrargli ad esse (i. fi- 
no al 13. ). Cosa sia questa proprietà, e 
quali siano questi alimenti, io l’ho sta- 
bilito ( 13. 22. e seg. e 53.)* Dunque, 
data la cognizione di queste proprietà , 
e di questi alimenti , la causa della fer- 
tilità della terra è conosciuta ( 50. seg. ). 

Di qui ne viene, che il più sicuro 
e vantaggioso mezzo per ottenere la fer* 
tilità della terra, non può consistere 
in altro, che dopo averla resa atta a ri- 
cevergli, e a trasmettergli, in tarla ab- " 
bondare di questi alimenti (55.56. ec.)i 
e siccome fra questi ve ne ha uno del- 
la massima importanza (<53) , quindi egli . 
è che il miglior mezzo per fertilizzar la 
terra , sarà d’ impregnarla di sostanze , che 
siano le più cariche di questo principio \ 

'( 27* 2 8 \ e se 8- > 

Claudite jara rivos .... sat prati biberunt . 

Ma questo non è, che unsaggiodi 
quel molto , che si potrà diro col tem- 
po su questo soggetto . La Chimica non 
fà, che preparar tutto giorno dei ma- 
teriali per dei grandi edilizi ; ed il lavo- 


Digitized by Google 


I 


9 ° 

ro, che io ho. ordito coi materiali, che 
si possono, perora raccogliere , non è 
che T abbozzo d* uno stabile edilizio , che 
si potrà fra non molto erigere con. ordì* 
ne, e magnificenza. La Chimica, non v* 
ha dubbio, si è già internata nei tre gran 
laboratori della natura , animale,, ve- 
getabile, e minerale, ed ha trovati* la 
vera strada per arrivare a scuoprire 1’ 
arte, e i componenti, che ella mette in 
opera, per formare i varj prodotti di que- 
sti tre regni * 
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